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0. LA SOCIETÀ ED IL SUO ASSETTO ORGANIZZATIVO. 

La STROPPIANA S.p.A. è leader di settore nell'albese, conta oltre 50 dipendenti ed utilizza una flotta di 40 
mezzi d'opera tra cui Autocarri, Betoniere, Pompe, Betonpompe, Escavatori gommati e cingolati, Pale 
gommate e cingolate, rulli e Grader. É inoltre dotata di due impianti per la produzione di calcestruzzo 
preconfezionato, situati entrambe in Alba, uno in C.so Unità d'Italia, 21 e l'altro in Loc. S. Cassiano.  

Dispone di un impianto per la lavorazione degli inerti capace di produrre materiale di elevata qualità e con 
ampia gamma granulometrica. Ha un Laboratorio interno con personale specializzato per l’esecuzione di test 
sui calcestruzzi e aggregati al fine di verificare e garantire al cliente le performance e le caratteristiche 
richieste. Ai clienti è inoltre assicurato un servizio di consulenza che offre sopralluoghi sui cantieri con 
laboratorio mobile al fine di prelevare campioni per analisi e prove dei materiali.  

Sono gli esperti, i tecnici, gli operai che ogni giorno forniscono un valore aggiunto in termini di professionalità, 
competenza e disponibilità: un impegno completo grazie al quale la Stroppiana S.p.A. è sinonimo di serietà, 
affidabilità e qualità. 

0.1 LA SOCIETÀ 

Le informazioni di carattere generale circa la Società STROPPIANA S.p.A. sono riepilogate nella tabella 
seguente. 

Denominazione STROPPIANA S.P.A. 

Sede Legale Corso Unità d’Italia, 21 – 12051 ALBA 

Sede Operativa Corso Unità d’Italia, 21 – 12051 ALBA 

Registro Imprese 00939650040 

Numero REA CN - 121359 

Capitale Sociale Euro 1.023.660,00 

Telefono 0173/440042 Sito web www.stroppiana.it 

Fax 0173/3440042 e-mail info@stroppiana.it 
 

0.2 L’OGGETTO SOCIALE  

La società ha per oggetto l'estrazione di inerti, sabbia e ghiaia, la loro lavorazione, la produzione di 
calcestruzzo preconfezionato e di prefabbricati civili e industriali; l'industria della costruzione edilizia, la 
costruzione di edifici civili e industriali, la costruzione di strade, autostrade, ponti, viadotti, ferrovie, linee 
tranviarie, metropolitane, funicolari, piste aeroportuali e relative opere complementari, l'esecuzione di lavori 
in terra, la costruzione di acquedotti, gasdotti, oleodotti, opere di irrigazione e di evacuazione, l'esecuzione di 
opere fluviali, di difesa, di sistemazione idraulica e di bonifica, l'esecuzione di opere di ingegneria naturalistica, 
la demolizione di opere, l'esecuzione di opere strutturali speciali, il tutto da eseguire in proprio o mediante 
l'affidamento a terzi; la partecipazione ad appalti aventi per oggetto le prestazioni suddette; commercio 
ingrosso e minuto di materiali edili, il trasporto conto terzi; il trasporto, recupero e smaltimento di rifiuti 
inerti, la gestione di discariche di rifiuti inerti; l'esercizio di attività agricole di cui all'art. 2135 codice civile e di 
produzione, trasmissione e distribuzione di energia da fonte fotovoltaica e/o da altre fonti rinnovabili. 

La società può assumere e concedere agenzie, commissioni, rappresentanze, con o senza deposito, e mandati; 
acquistare, utilizzare, cedere brevetti, know-how ed altre opere dell'ingegno umano, compiere ricerche di 
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mercato ed elaborazioni di dati per conto proprio o di terzi; concedere ed ottenere licenze di sfruttamento 
commerciale di quanto all'oggetto. 

La società può compiere tutte le operazioni mobiliari, immobiliari, commerciali, industriali, finanziarie 
necessarie od utili per il conseguimento dell'oggetto sociale, ed inoltre potrà compiere, in via non prevalente 
e del tutto accessoria e strumentale operazioni finanziarie e mobiliari, concedere fideiussioni, cauzioni, 
garanzie ed avalli, contrarre ed accordare mutui anche ipotecari; esercitare la locazione di beni mobili 
strumentali e di immobili; assumere, solo a scopo di stabile investimento e non di collocamento, sia 
direttamente che indirettamente, interessenze e partecipazioni in altre società, enti costituiti o costituendi, 
imprese aventi scopo analogo, affine o connesso al proprio; cedere le predette partecipazioni; concedere in 
affitto l'azienda o complessi aziendali relativi a singoli rami d'impresa. 

0.3 MODELLO DI BUSINESS  

La STROPPIANA S.p.A. di oggi è una realtà in evoluzione: l'azienda è leader di settore nell'albese, conta oltre 50 
dipendenti ed utilizza una flotta di 40 mezzi d'opera tra cui Autocarri, Betoniere, Pompe, Betonpompe, 
Escavatori gommati e cingolati, Pale gommate e cingolate, rulli e Grader. É inoltre dotata di due impianti per 
la produzione di calcestruzzo preconfezionato, situati entrambe in Alba, uno in C.so Unità d'Italia, 21 e l'altro 
in Loc. S. Cassiano.  

Dispone di un impianto per la lavorazione degli inerti capace di produrre materiale di elevata qualità e con 
ampia gamma granulometrica. Ha un Laboratorio interno con personale specializzato per l’esecuzione di test 
sui calcestruzzi e aggregati al fine di verificare e garantire al cliente le performance e le caratteristiche 
richieste. Ai clienti è inoltre assicurato un servizio di consulenza che offre sopralluoghi sui cantieri con 
laboratorio mobile al fine di prelevare campioni per analisi e prove dei materiali.  

Sono gli esperti, i tecnici, gli operai che ogni giorno forniscono un valore aggiunto in termini di professionalità, 
competenza e disponibilità: un impegno completo grazie al quale la Stroppiana S.p.A. è sinonimo di serietà, 
affidabilità e qualità. 
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1. PREMESSA: IL DECRETO LEGISLATIVO 231/2001 E LE NORME DI RIFERIMENTO 

1.1 LA RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA DEGLI ENTI 

Il decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 (di seguito, il d.lgs. 231/2001), in attuazione della delega conferita 
al Governo con l’art. 11dellaLegge29 settembre 2000, n. 300, ha introdotto nel nostro ordinamento la 
disciplina della “Responsabilità degli enti per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato”, con l’intento di 
arginare la commissione di reati da parte di soggetti inseriti in strutture organizzate e complesse. 

Il d.lgs. 231/2001 trova la sua genesi primaria in alcune convenzioni internazionali e comunitarie ratificate 
dall’Italia che impongono di prevedere forme di responsabilità degli enti collettivi per talune fattispecie di 
reato. 

Tale disciplina introdotta dal d.lgs.231/2001si applica agli enti dotati di personalità giuridica e alle società e 
associazioni, anche prive di personalità giuridica, mentre ne restano esclusi lo Stato, gli enti pubblici 
territoriali, gli altri enti pubblici non economici, nonché gli enti che svolgono funzioni di rilievo costituzionale. 

L’ampliamento di responsabilità mira, sostanzialmente, a coinvolgere nella punizione di determinati reati 
anche le società, le quali, fino all’entrata in vigore del d.lgs. 231/2001, non pativano conseguenze dirette con 
riferimento ad illeciti commessi nel loro interesse ovvero i cui effetti ricadessero a loro vantaggio. 

Si è in presenza di una responsabilità di natura ibrida: coesistono le caratteristiche peculiari della 
responsabilità penale e di quella amministrativa e si adotta il sistema processuale penale ai fini del suo 
accertamento e della conseguente irrogazione della sanzione. 

Il decreto tuttavia, se da un lato disegna un rigido schema repressivo, dall’altro predispone un’evidente 
attenuazione di tale rigore per l’ente che si sia dotato di idonei sistemi di prevenzione dei reati dai quali 
discende la responsabilità delle persone giuridiche. L’obiettivo è quello di spingere le persone giuridiche a 
dotarsi di un’organizzazione interna in grado di prevenire le condotte delittuose. 

L’ente, infatti, non risponde se prova di avere adottato le misure, indicate dallo stesso legislatore, che si 
presumono idonee alla funzione di prevenzione. 

Le condizioni essenziali perché sia configurabile la responsabilità dell’ente sono tre: sia stato commesso un 
reato a cui la legge collega la responsabilità dell’ente; il reato sia stato commesso nell’interesse o a vantaggio 
dell’ente stesso; l’autore del reato sia soggetto in posizione c.d. “apicale”, ex art. 5, lett. a) ovverosia un c.d. 
“sottoposto”, ex art. 5, lett. b). La responsabilità dell’ente, pertanto, discende dalla commissione, da parte di 
soggetti ad esso appartenenti, di reati tassativamente indicati dal decreto ovvero, in base a quanto disposto 
dall’art. 2, qualora la sua responsabilità sia prevista da altra legge che sia entrata in vigore prima della 
commissione del fatto. 

Infatti l'art. 5, comma 1 lett. a) e b) del D.Lgs. n. 231 del 2001 individua le categorie di persone fisiche che, 
commettendo reati, provocano la «responsabilità amministrativa» della società nella quale o per la quale esse 
operano. 

La prima categoria è quella di coloro che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di 
direzione della società o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché da 
persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo della stessa. 

Nella seconda categoria rientrano le persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di un soggetto in 
posizione apicale. 

Pertanto il D.Lgs. 231/2001 differenzia la disciplina del criterio di imputazione operante sul piano subiettivo a 
seconda che il reato sia commesso da un soggetto in posizione apicale o da un semplice sottoposto. 
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Nel primo caso, infatti, è prevista un’inversione dell'onere della prova a carico della società, la quale «non 
risponde se prova» di avere adottato ed efficacemente attuato prima della commissione del reato da parte 
del soggetto in posizione apicale un modello di organizzazione e di gestione idoneo a prevenire reati della 
specie di quello verificatosi. 

Inoltre, si chiarisce che si ha l'onere di dimostrare di aver attivato un organismo interno dotato di autonomi 
poteri di iniziativa e di controllo, cui è stato affidato il compito di vigilare sull'osservanza dei modelli 
organizzativi, nonché di promuovere il loro aggiornamento (cfr. art. 6, comma 1, lett. b) del decreto). 

Infine, la società è chiamata a provare che il soggetto in posizione apicale ha commesso il reato «eludendo 
fraudolentemente i modelli di organizzazione e digestione» preventivamente adottati ed efficacemente 
implementati (cfr. l'art. 6 comma 1, lett. c) del D.Lgs. 231/2001). 

La disciplina dell'ipotesi in cui il reato sia commesso da un «soggetto sottoposto all'altrui direzione», 
contenuta nell'art. 7 del D.Lgs. 231/2001 evidenzia, in estrema sintesi, che invece non è prevista alcuna 
inversione dell’onus probandi, cosicché la dimostrazione della mancata adozione o dell'inefficace attuazione 
del modello organizzativo prescritto grava sulla pubblica accusa. 

In questo modo è possibile delineare la struttura dell'esonero di responsabilità della società. 

Alla luce dell'art. 5, comma II, D.Lgs. 231/2001 non si risponde se i soggetti attivi hanno agito nell'interesse 
esclusivo proprio o di terzi. 

Inoltre l'art. 6 specifica che la società non risponde se prova che: 

 L’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, modelli di 
organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi; 

 il compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza dei modelli e di curare il loro aggiornamento è 
stato affidato a un organismo dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo; 

 le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione e di 
gestione; 

 non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell'organismo a questo preposto. 

Rievocando i principi fondamentali di garanzia in materia penale, quali il principio di legalità e il principio di 
irretroattività della legge penale, dettati dall’art.25 della Costituzione, l’art. 2 introduce il fondamentale tema 
dei reati ai quali è connessa la responsabilità degli enti. 

L’art. 7, comma 4, del d.lgs. 231/01 definisce, inoltre, i requisiti dell’efficace attuazione dei modelli 
organizzativi: 

 la verifica periodica e l’eventuale modifica del modello quando siano scoperte significative violazioni delle 
prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell’organizzazione e nell’attività; 

 un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello. 

1.2 APPARATO SANZIONATORIO A CARICO DELL’ENTE. 

Sono previste sanzioni a carico della società qualora se ne ravveda la responsabilità ai sensi del Decreto, in 
conseguenza della commissione o tentata commissione dei reati sopra menzionati: 

- sanzione pecuniaria, calcolata tramite un sistema basato su quote, che vengono determinate dal giudice nel 
numero e nell’ammontare, entro limiti definiti per legge. La sanzione può quindi variare da un minimo di € 
25.822,84 a un massimo € 1.549.370,70 (aumentabile fino a 10 volte nel caso di abusi di mercato); 
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- sanzioni interdittive (applicabili anche in via cautelare) di durata non inferiore a tre mesi e non superiore a 
due anni (con la precisazione che, ai sensi dell’art. 14, comma 1, d.lgs. 231/01, “Le sanzioni interdittive hanno 
ad oggetto la specifica attività alla quale si riferisce l’illecito dell’ente”) che, a loro volta, possono consistere in: 

 interdizione dall’esercizio dell’attività; 

 sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 
dell’illecito; 

 divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione; 

 esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli concessi; 

 divieto di pubblicizzare beni o servizi; 

 confisca (e sequestro preventivo in sede cautelare); 

 pubblicazione della sentenza (in caso di applicazione di una sanzione interdittiva). 

1.3 LE FATTISPECIE DI REATO 

Il Decreto, al momento dell’entrata in vigore, disciplinava la responsabilità amministrativa degli enti in 
relazione ai soli reati contro la Pubblica Amministrazione previsti agli artt. 24 e 25.1 

Successivi interventi legislativi hanno progressivamente ampliato il catalogo dei reati presupposto della 
responsabilità amministrativa dell’ente. 

Le fattispecie di reato oggi suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa della società, se 
commessi nel suo interesse o a suo vantaggio dai soggetti sopra menzionati, sono espressamente richiamate 
dagli artt. 24, 24-bis, 24-ter, 25, 25-bis, 25-bis.1, 25-ter, 25-quater, 25-quater.1, 25-quinquies, 25-sexies e 25-
septies, 25-octies, 25-novies, 25- decies, 25-undecies e 25-duodecies del d.lgs. 231/01, nonché dalla L. 
146/2006 e dal D.lgs. 58/1998 (TUF). 

Tali fattispecie di reato possono essere comprese, per comodità espositiva, nelle seguenti categorie: 

- delitti nei rapporti con la Pubblica Amministrazione (quali ad esempio corruzione, concussione e 
induzione indebita a dare o promettere utilità, malversazione ai danni dello Stato, truffa ai danni dello 
Stato e frode informatica ai danni dello Stato, richiamati dagli artt. 24 e 25 del d.lgs. 231/01)1; 

- delitti informatici e trattamento illecito di dati (richiamati dall’art. 24-bis d.lgs. 231/01)2; 

                                                                 

1
 Si tratta dei seguenti reati: malversazione a danno dello Stato o dell’Unione europea (art. 316- bis c.p.), indebita percezione di 

erogazioni a danno dello Stato (art. 316-ter c.p.), truffa aggravata a danno dello Stato (art. 640, comma 2, n. 1, c.p.), truffa aggravata 

per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.), frode informatica a danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 

640-ter c.p.), corruzione per un atto d’ufficio o contrario ai doveri d’ufficio (artt. 318, 319 e 319-bis c.p.), corruzione di persona 

incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.), corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.), istigazione alla corruzione (art. 322 

c.p.), concussione (art. 317 c.p.), corruzione, istigazione alla corruzione e concussione di membri delle Comunità europee, funzionari 

delle Comunità europee, degli Stati esteri e delle organizzazioni pubbliche internazionali (art. 322-bis c.p.). 

Con la Legge 6 novembre 2012, n. 190, pubblicata il 13 novembre 2012, è stata introdotta la fattispecie di “induzione indebita a dare 

o promettere utilità”, di cui all’articolo 319-quater c.p. richiamato dall’art. 25, c. 3 del D.Lgs. 231/2001. 

2
 La Legge 48/08 di ratifica della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla Criminalità Informatica di Budapest (23 novembre 2001) ha 

previsto l’introduzione dell’art. 24-bis nel D.Lgs. 231/01, estendendo la responsabilità amministrativa delle persone giuridiche ai c.d. 

reati di "criminalità informatica": falsità in un documento informatico pubblico o privato (491-bis c.p), accesso abusivo ad un sistema 

informatico o telematico (615-ter c.p), detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici (615-

quater c.p.), diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema 

informatico o telematico (615-quinquies c.p), intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o 
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- delitti di criminalità organizzata, sia su scala “transnazionale” (richiamati dalla Legge 16 marzo 2006 n. 
146), che nazionale (richiamati dall’art. 24-ter d.lgs. 231/01)3;. 

- delitti contro la fede pubblica (falsità in monete, carte di pubblico credito e valori di bollo, e in 
strumenti o segni di riconoscimento), richiamati dall’art. 25-bis d.lgs. 231/01)4; 

                                                                                                                                                                                                                       

telematiche (617- quater c.p.), installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere comunicazioni 

informatiche o telematiche (617- quinquies c.p.), danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (635-bis c.p.), 

danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o comunque di pubblica 

utilità (635-ter c.p.), danneggiamento di sistemi informatici o telematici (635-quater c.p.), danneggiamento di sistemi informatici o 

telematici di pubblica utilità (635-quinquies c.p.), frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma 

elettronica (640-quinquies c.p.). 

3
 La Legge 16 marzo 2006 n. 146 "Ratifica ed esecuzione della Convenzione e dei Protocolli delle Nazioni Unite contro il crimine 

organizzato transnazionale", in vigore dal 12 aprile 2006, ha introdotto la responsabilità amministrativa dell’ente per determinati 

delitti, ove sussista il carattere di “transnazionalità” della condotta criminosa. L’art. 3 della Legge 146/2006 definisce il reato 

transnazionale come quello punito con la pena della reclusione non inferiore nel massimo a quattro anni, qualora sia coinvolto un 

gruppo criminale organizzato e: (a) sia commesso in più Stati; (b) ovvero sia commesso in uno Stato, ma una parte sostanziale della 

sua preparazione, pianificazione, direzione o controllo avvenga in un altro Stato; (c) ovvero sia commesso in uno Stato ma in esso sia 

implicato un gruppo criminale organizzato impegnato in attività criminali in più di uno Stato; (d) ovvero sia commesso in uno Stato 

ma abbia effetti sostanziali in un altro Stato. 

I reati rilevanti se commessi in forma “transnazionale” sono: l’associazione per delinquere, di natura semplice e di tipo mafioso, 

(rispettivamente artt. 416 e 416 bis c.p.), l’associazione per delinquere finalizzata al traffico di sostanze stupefacenti o psicotrope 

(art. 74 Testo Unico di cui al DPR 9 ottobre 1990, n. 309), l’associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi 

lavorati esteri o al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 291-quater Testo Unico di cui al DPR 23 gennaio 1973, n. 

43), l’associazione per delinquere finalizzata al traffico di migranti (art. 12, commi 3, 3-bis, 3-ter e 5, del Testo Unico di cui al D.Lgs. 

25 luglio 1998, n. 286), reati concernenti intralcio alla giustizia, quali l’induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 

mendaci all'autorità giudiziaria (art. 377-bis c.p.) e il favoreggiamento personale (art. 378 c.p.). 

Successivamente, la Legge 94/2009, entrata in vigore l’8 agosto 2009, ha previsto, tra l’altro, l’introduzione dell’art. 24-ter nel D.Lgs. 

231/01, che estende la previsione delle responsabilità in capo agli enti rispetto alla commissione di delitti di criminalità organizzata, 

anche se non connotati dal requisito della “transnazionalità”. 

I reati di tipo “associativo” oggi rilevanti ai sensi del Decreto - anche se commessi sul solo territorio italiano - sono quindi i seguenti: 

l’associazione per delinquere, di natura semplice e di tipo mafioso, (rispettivamente artt. 416 (escluso sesto comma) e 416 bis c.p.), 

delitti di associazione a delinquere finalizzata alla riduzione o al mantenimento in schiavitù, alla tratta di persone, all’acquisto e 

alienazione di schiavi ed ai reati concernenti le violazioni delle disposizioni sull’immigrazione clandestina di cui all’art. 12 D.Lgs 

286/1998 (art. 416, sesto comma c.p.), scambio elettorale politico-mafioso (art.416 ter c.p., sequestro di persona a scopo di 

estorsione (art. 630 c.p.), associazione a delinquere finalizzata allo spaccio di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 DPR 

309/90), delitti concernenti la fabbricazione ed il traffico di armi da guerra, esplosivi ed armi clandestine (art. 407 comma 2 lettera a) 

c.p.p.. 

4
 L’art. 25-bis è stato introdotto nel d.lgs. 231/01 dall’art. 6 del D.L. 350/2001, convertito in legge, con modificazioni, dall’art. 1 della 

L. 409/2001. Si tratta dei reati di falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete falsificate 

(art. 453 c.p.), alterazione di monete (art. 454 c.p.), spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 

455 c.p.), spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.), falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, 

acquisto, detenzione o messa in circolazione di valori di bollo falsificati (art. 459 c.p.), contraffazione di carta filigranata in uso per la 

fabbricazione di carte di pubblico credito o di valori di bollo (art. 460 c.p.), fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti 

destinati alla falsificazione di monete, di valori di bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.), uso di valori di bollo contraffatti o alterati 

(art. 464 c.p.). 
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- reati di turbata libertà dell’industria e del commercio (richiamati dall’art. 25-bis.1 del d.lgs. 231/01)5; 
- reati societari (richiamati dall’art. 25-ter d.lgs. 231/01, quali ad esempio il reato di false comunicazioni 

sociali, nonché il reato di corruzione tra privati)6; 
- delitti con finalità di terrorismo e di eversione dell’ordine democratico (richiamati dall’art. 25-quater 

del d.lgs. 231/01)7; 

                                                                                                                                                                                                                       

La Legge 99/2009, entrata in vigore il 15 agosto 2009, ha comportato la nuova formulazione dell’art. 25-bis (“falsità in monete, in 

carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento”) che prevede l’introduzione di fattispecie di 

reato non contemplate nella vecchia dicitura. Le modifiche nel corpo dell’articolo prevedono l’introduzione della lettera f-bis) e la 

responsabilità amministrativa degli enti per i reati di: contraffazione, alterazione o uso di segni distintivi di opere dell'ingegno o di 

prodotti industriali (art. 473 c.p.), introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.). 

5
 La medesima legge 99/2009 ha comportato, inoltre, l’introduzione dell’art. 25-bis.1 nel D.Lgs. 231/01, ossia la previsione delle 

responsabilità in capo agli enti rispetto alla commissione di reati contro l’industria ed il commercio. In particolare, Tra i reati rilevanti 

ai sensi del presente articolo vi sono: turbata libertà dell'industria o del commercio (art. 513 c.p.), frode nell'esercizio del commercio 

(art. 515 c.p.), vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.), vendita di prodotti industriali con segni 

mendaci (art. 517 c.p.), fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale (art. 517-ter c.p.), 

contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari (art. 517-quater c.p.), illecita 

concorrenza con minaccia o violenza (art. 513-bis. c.p.), frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.). 

6
 L’art. 25-ter è stato introdotto nel d.lgs. 231/01 dall’art. 3 del d.lgs. 61/2002. Si tratta dei reati di false comunicazioni sociali e false 

comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori (artt. 2621 e 2622 c.c.), impedito controllo (art. 2625, 2° comma, c.c.), 

formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.), indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.), illegale ripartizione degli utili e 

delle riserve (art. 2627 c.c.), illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.), operazioni in 

pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.), omessa comunicazione del conflitto di interessi (art. 2629 bis c.c.), indebita ripartizione dei 

beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.), illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.), aggiotaggio (art. 2637 c.c.), 

ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638 c.c.). Il reato di falsità nelle relazioni o nelle 

comunicazioni delle società di revisione, disciplinato dall’art. 2624 c.c. e richiamato dall’art. 25-ter del D.Lgs. 231/01, è stato 

abrogato dall’art. 37, comma 34 del D. Lgs. 39/2010. La nuova formulazione introdotta dal predetto articolato normativo è ora 

prevista all’art.27 dello stesso D. Lgs. 39/2010, non richiamato dal D. Lgs. 231/2001. Pertanto, il reato di falsità nelle relazioni o nelle 

comunicazioni delle società di revisione non è più considerato rilevante ai fini della Responsabilità amministrativa ex D. Lgs. 

231/2001. Inoltre, La Legge 27 maggio 2015 n. 69 che, come già ricordato, sarà in vigore a partire dal 14 giugno 2015, nell’apportare 

delle modifiche al reato di false comunicazioni sociali e alle norme collegate all’interno del codice civile, ha previsto – all’articolo 12 – 

anche delle “modifiche alle disposizioni sulla responsabilità amministrativa degli enti in relazione ai reati societari”. 

Con la Legge 6 novembre 2012, n. 190, pubblicata il 13 novembre 2012, è stata introdotta la fattispecie di “corruzione tra privati”, di 

cui all’articolo 2635 c.c. (così come novellato dalla medesima legge n. 190/2012), richiamato dall’art. 25-ter comma 1, lettera s-bis 

del D.Lgs. 231/2001. 

La Legge 27 maggio 2015 n. 69 in vigore a partire dal 14 giugno 2015, ha apportato modifiche al reato di false comunicazioni sociali e 

alle norme collegate all’interno del codice civile, ha previsto – all’articolo 12 – anche delle “modifiche alle disposizioni sulla 

responsabilità amministrativa degli enti in relazione ai reati societari”. 

7
 8 la legge 14 gennaio 2003 n. 7 ha ratificato la Convenzione internazionale per la repressione del finanziamento del 

terrorismo del 9 dicembre 1999 - New York L’art. 3 della Legge, introducendo l’art. 25-quater, estende la responsabilità degli enti ai 

delitti con finalità di terrorismo e di eversione dell’ordine democratico, previsti dal codice penale e dalle leggi speciali nonché a tutti i 

delitti, non specificamente indicati, che si pongano in violazione di quanto previsto dall’art. 2 della Convenzione, di cui è data 

esecuzione. Le principali fattispecie richiamate dal D.Lgs. 231/01 all’art. 25-quater sono le seguenti: associazioni con finalità di 

terrorismo anche internazionale o di eversione dell’ordinamento democratico (art. 270-bis c.p.), attentato per finalità terroristiche o 
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- delitti contro la persona (quali ad esempio la tratta di persone, la riduzione e mantenimento in 
schiavitù, richiamati dall’art. 25-quater.1 e dall’art. 25-quinquies d.lgs. 231/01)8; 

- reati ed illeciti amministrativi di “market abuse” (abuso di informazioni privilegiate e manipolazione 
del mercato, richiamati dall’art. 25-sexies d.lgs. 231/01 e dal D.lgs. 58/1998)9; 

- reati in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro (omicidio colposo e lesioni personali gravi 
colpose richiamati dall’art. 25-septies d.lgs. 231/01)10; 

- reati di ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita e di 
autoriciclaggio (richiamati dall’art. 25-octies d.lgs. 231/01)11; 

- delitti in materia di violazione dei diritti d’autore (richiamati dall’art. 25-novies d.lgs. 231/01)12; 

                                                                                                                                                                                                                       

di eversione (art. 280 c.p.), cospirazione politica mediante accordo e cospirazione politica mediante associazione (artt. 304 e 305 

c.p.), banda armata (art. 306 c.p.). 

8
 L’art. 25-quinquies è stato introdotto nel d.lgs. 231/01 dall’art. 5 della legge 11 agosto 2003, n.228. Si tratta dei reati di riduzione o 

mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.), tratta di persone (art. 601 c.p.), acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.), 

reati connessi alla prostituzione minorile e allo sfruttamento della stessa (art. 600-bis c.p.), alla pornografia minorile e allo 

sfruttamento della stessa (art. 600-ter c.p.), detenzione di materiale pornografico prodotto mediante lo sfruttamento sessuale dei 

minori (art. 600-quater c.p.), iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600-quinquies c.p.). 

L’art. 25-quater.1 è stato introdotto dalla legge 9 gennaio 2006 n. 7 e si riferisce al delitto di mutilazione di organi genitali femminili 

(art. 583 bis c.p.). 

9
 L’art. 25-sexies è stato introdotto nel d.lgs. 231/01 dall’art. 9, comma 3, della legge 62/2005. Si tratta dei reati di abuso di 

informazioni privilegiate (art. 184 d.lgs. 58/1998) e manipolazione del mercato (art. 185 d.lgs. 58/1998). La disciplina (anche penale) 

degli abusi di mercato è stata poi estesa con il d.lgs. 101/2009 (che ha modificato il d.lgs. 58/98 – Testo Unico Finanza) anche agli 

strumenti finanziari "ammessi alla negoziazione in un sistema multilaterale di negoziazione italiano" (art. 180 co. 1 lett. a) n. 2). In 

particolare, per le omologhe condotte relative ai predetti strumenti sono state introdotte fattispecie di reato di natura 

contravvenzionale: abuso di informazioni privilegiate (art. 184 co. 3 bis d.lgs. 58/98) e manipolazione di mercato (art. 185 co. 2 bis 

d.lgs. 58/98). 

In forza di quanto previsto dall’art. 187-quinquies d.lgs. 58/98, sul versante amministrativo sono altresì da considerare illeciti-

presupposto della responsabilità dell’ente: abuso di informazioni privilegiate (art. 187-bis d.lgs. 58/98) e manipolazione del mercato 

(art. 187-ter d.lgs. 58/98). Anche per tali illeciti amministrativi è prevista l’estensione di applicabilità ai fatti concernenti gli strumenti 

finanziari di cui art. 180 co. 1 lett. a) n. 2. 

10
 L’art. 25-septies d.lgs. 231/01 è stato introdotto dalla legge 123/07. Si tratta dei reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o 

gravissime commessi con la violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro (artt. 589 e 

590, co. 3, c.p.). 

11
 Il D.Lgs. 231/07 di recepimento della Direttiva 2005/60/CE del Parlamento Europeo in materia di antiriciclaggio ha previsto, tra 

l’altro, l’introduzione dell’art. 25-octies nel D.Lgs. 231/01 ossia la previsione delle responsabilità in capo agli enti rispetto ai reati di 

ricettazione, riciclaggio ed impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita. I reati di riciclaggio ed impiego di denaro, beni o 

utilità di provenienza illecita, già rilevanti ai sensi del D.Lgs. 231/01 purché connotati dal requisito della “transnazionalità”, sono stati 

quindi rubricati diversamente in forza della nuova previsione normativa, essendo ora rilevanti per la responsabilità dell’ente anche se 

commessi sul solo territorio italiano. Inoltre, la legge n°186/2014 ha introdotto nell’ordinamento giuridico la nuova figura delittuosa 

dell’autoriciclaggio con effetti sulla responsabilità amministrativa degli enti ex d.lgs. 231/2001 

12
 Con la legge 99/2009 è stato introdotto nel D.Lgs. 231/01 anche l’art. 25-novies, che prevede le responsabilità in capo agli enti 

rispetto alla commissione di reati previsti dalla L. 633/1941 a protezione del diritto d’autore (e, in particolare, degli artt. 171, 171-bis, 

171-ter, 171-septies e 171- octies). 
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- delitto di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità 
giudiziaria (art. 377-bis c.p., richiamato dall’art. 25-decies d.lgs. 231/01)13; 

- reati ambientali (richiamati dall’art. 25-undecies del d.lgs. 231/01)14; 
- reato di “impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare” (art. 25- duodecies del 

Decreto)15. 

2. CODICI DI COMPORTAMENTO PREDISPOSTI DALLE ASSOCIAZIONI DI CATEGORIA 

L’art. 6, comma 3, del Decreto prevede che “I modelli di organizzazione e di gestione possono essere adottati, 
garantendo le esigenze di cui al comma 2, sulla base di codici di comportamento redatti dalle associazioni 
rappresentative degli enti, comunicati al Ministero della giustizia che, di concerto con i Ministeri competenti, 
può formulare, entro trenta giorni, osservazioni sulla idoneità dei modelli a prevenire i reati”. 

Confindustria ha definito le Linee guida per la costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e controllo 
(di seguito, “Linee guida di Confindustria”) fornendo, tra l’altro, indicazioni metodologiche per l’individuazione 
delle aree di rischio (settore/attività nel cui ambito possono essere commessi reati), la progettazione di un 
sistema di controllo (i cosiddetti protocolli per la programmazione della formazione ed attuazione delle 
decisioni dell’ente) e i contenuti del modello di organizzazione, gestione e controllo. 

Nel settore oggetto di attività della società non esistono ad oggi Linee guida pertanto verranno seguite quelle 
indicate da Confindustria tenendo conto della realtà aziendale e delle peculiarità del settore di operatività. La 
predisposizione del presente Modello è ispirata alle Linee Guida emanate da Confindustria il 7 marzo 2002, 
aggiornate in data 31 marzo 2008 ed in data 23 luglio 2014. Il percorso da queste indicato per l’elaborazione 
del Modello può essere schematizzato secondo i seguenti punti fondamentali: 

• individuazione delle aree a rischio, volta a verificare in quali aree/settori aziendali sia possibile la 
realizzazione dei reati; 

• predisposizione di un sistema di controllo in grado di ridurre i rischi attraverso l’adozione di 
appositi protocolli. 

                                                                 

13
 14 Con la successiva legge 116/2009 - anch’essa entrata in vigore il 15 agosto 2009 e successivamente modificata nel D.Lgs. 

121/2011, è stata introdotta la responsabilità in capo agli enti (articolo 25-decies del Decreto) per la commissione del reato di 

induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria (art. 377-bis c.p.), estendendo quindi 

la responsabilità dell’ente anche se il reato è commesso sul solo territorio italiano (in precedenza, infatti, il reato era già rilevante ai 

sensi del D.Lgs. 231/01 purché connotato dal requisito della “transnazionalità”). 

14
 L’art. 25-undecies d.lgs. 231/01 è stato introdotto dal D.Lgs. 121/2011, in attuazione della direttiva 2008/99/CE sulla tutela penale 

dell'ambiente, nonché della direttiva 2009/123/CE. La responsabilità degli Enti è quindi estesa per i reati commessi ai sensi degli artt. 

727-bis e 733-bis del C.P., nonché per alcuni reati di cui al D.Lgs. 152/06 (Testo Unico Ambientale, artt. 137, 256, 257, 258, 259, 260, 

260-bis, 279), nonché ancora per i reati previsti dalla legge 7 febbraio 1992, n. 150 (artt.1 e 3-bis), dall'art. 3, c. 6, della legge 28 

dicembre 1993 n. 549, e dal D. Lgs. 22/07 (artt. 8 e 9).  

Inoltre la legge 22 maggio 2015 n.68 introduce nel Codice penale il titolo VI-bis "Dei Delitti contro l´ambiente”, con nuove fattispecie 

di reato. Trovano così disciplina: l´inquinamento ambientale (art. 452-bis) e la sua forma aggravata da morte o lesioni (art. 452-

quater); il disastro ambientale (art. 452-quater); i delitti colposi contro l´ambiente (art. 452-quinquies); il traffico e l´abbandono di 

materiale ad alta radioattività (art. 452-sexies); l´impedimento del controllo (art. 452-septies); l´omessa bonifica (art. 452-terdecies). 

15
 L’art. 25-duodecies d.lgs. 231/01 è stato introdotto dal D.Lgs. n. 109/2012, in relazione alla commissione del delitto di cui 

all'articolo 22 [commi 12, 12-bis-12-quinquies] del D.Lgs. 286/1998 (Testo Unico sull’Immigrazione – T.U.I.). 
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A supporto di ciò occorre l’insieme coordinato di strutture organizzative, attività e regole operative applicate 
– su indicazione del vertice apicale – dal management e dal personale addetto e incaricato, volto a fornire una 
ragionevole sicurezza in merito al raggiungimento delle finalità rientranti in un buon sistema di controllo 
interno. Le componenti più rilevanti del sistema di controllo preventivo proposto da Confindustria sono: 

• Codice Etico; 

• sistema organizzativo; 

• procedure manuali ed informatiche; 

• poteri autorizzativi e di firma; 

• sistemi di controllo e gestione; 

• comunicazioni al personale addetto e sua formazione. 

Il sistema di controllo inoltre deve essere uniformato ai seguenti principi: 

• verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni operazione; 

• separazione delle funzioni (nessuno può gestire in autonomia tutte le fasi di un processo); 

• documentazione dei controlli; 

• introduzione di un adeguato sistema sanzionatorio per le violazioni delle norme e delle procedure 
previste dal modello. 

Inoltre occorre procedere alla individuazione di un Organismo di Vigilanza i cui principali requisiti siano: 

• autonomia ed indipendenza; 

• professionalità; 

• continuità di azione. 

al quale le varie funzioni aziendali debbono inviare una serie di informazioni. 
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3. IL MODELLO ADOTTATO DA STROPPIANA S.P.A. 

3.1 MODELLO DI GOVERNANCE. 

La Corporate Governance della  ocietà, al momento della adozione del presente documento, basata sul 
modello tradizionale, è cos  articolata: 

 ASSEMBLEA DEI SOCI, è competente a deliberare, in sede ordinaria e straordinaria, sulle materie alla 
stessa riservate dalla Legge o dallo Statuto. La STROPPIANA è costituita dal Socio Unico SELGESCA di 
STROPPIANA Dario & C. S.a.s. ed ha i poteri previsti dagli specifici articoli del codice civile. 

 CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE è investito dei più ampi poteri per la gestione ordinaria e 

straordinaria della società essendo di sua competenza tutto ciò che per legge o per statuto non è 

espressamente riservato all'assemblea. Il consiglio di amministrazione può quindi deliberare con i 

maggiori poteri tutte indistintamente le operazioni rientranti nell'oggetto sociale, espressamente 

riconoscendosi ad esso la facoltà di determinare, con pienezza di poteri e con criterio insindacabile, 

a quali atti ed operazioni applicare l'attività sociale anche limitandola solo a determinati atti ed 

operazioni o serie di atti e operazioni tra quelli compresi nello scopo sociale. Il consiglio di 

amministrazione può delegare, parte delle proprie attribuzioni ad uno o più dei suoi membri, 

determinando i limiti delle deleghe. Il consiglio di amministrazione può nominare e revocare 

direttori, institori, procuratori ad negotia e mandatari in genere per determinati atti o categorie di 

atti fissandone i poteri ed i compensi. La rappresentanza della società e la firma sociale, di fronte ai 

terzi ed in giudizio, spettano all'amministratore unico, e, con firma disgiunta, al presidente del 

consiglio di amministrazione, al vice presidente, a ciascuno degli amministratori delegati, nonché a 

mandatari, se nominati, nei limiti delle attribuzioni ad essi delegate. 

 AMMINISTRATORI DELEGATI riferiscono al consiglio di amministrazione e al collegio sindacale, 

almeno ogni 6 mesi, sul generale andamento della gestione e sulla prevedibile evoluzione nonché 

sulle operazioni di maggior rilievo effettuate dalla società e dalle sue controllate.  

 COLLEGIO SINDACALE, cos  come previsto dal nuova formulazione dell’art. 2447 c.c. cui spetta il 
compito di vigilare: a) sull’osservanza della legge e dell’atto costitutivo nonché sul rispetto dei 
principi di corretta amministrazione; b) sull’adeguatezza della struttura organizzativa della  ocietà, 
del sistema di controllo interno e del sistema amministrativo contabile, anche in riferimento 
all’affidabilità di quest’ultimo nel rappresentare correttamente i fatti di gestione; c) sull’adeguatezza 
delle disposizioni impartite alle Società controllate in relazione alle informazioni da fornire per 
adempiere agli obblighi di comunicazione. L’attività di revisione contabile viene svolta, come 
previsto dalla vigente normativa, dal Collegio Sindacale, all’uopo incaricata dall’Assemblea degli 
azionisti.  

L’attività di Governance è basata sulla coesistenza dei seguenti elementi: 

a) Sistema di controllo interno 
b) Modello Organizzativo ex D. Lgs. 231/01 

Il  istema di controllo interno è l’insieme dei processi diretti a monitorare l’efficienza delle operazioni 
aziendali, l’affidabilità delle informazioni finanziarie, il rispetto di leggi e regolamenti nonché la salvaguardia 
dei beni aziendali. 

Principali componenti sono: 
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 Il sistema normativo aziendale 

 Il sistema di deleghe e attribuzione poteri 

 Le attività di controllo svolte dalle funzioni aziendali 

 Il sistema ISO 9001:2008 

 IL SGSL ispirato alle linee Guida UNI-INAIL e certificato X-Safe. 

La coerenza e la sostenibilità del sistema di controllo interno derivano dalla esistenza ed efficacia dei requisiti 
di base (norme, ruoli definiti, chiari e basati sulla segregazione, tracciabilità dei dati). 

3.2 POTERI E RESPONSABIL ITÀ 

3.2.1. PRINCIPI DI CONTROLLO IN MATERIA DI DELEGHE E PROCURE  

Il sistema di deleghe e procure deve essere caratterizzato da elementi di “certezza” ai fini della prevenzione 

dei reati e consentire la gestione efficiente dell’attività aziendale.  

Si intende per “delega” quell’atto interno di attribuzione di funzioni e compiti, riflesso nel sistema di 

comunicazioni organizzative.  i intende per “procura” il negozio giuridico unilaterale con cui l’ente attribuisce 

a un singolo soggetto il potere di agire in rappresentanza della stessa.  

I requisiti essenziali del sistema di deleghe e procure sono i seguenti:  

 tutti coloro che intrattengono per conto dell’Ente rapporti con la P.A devono essere dotati di delega 

formale e – ove occorra – anche di procura;  

 a ciascuna procura che comporti il potere di rappresentanza dell’Ente nei confronti dei terzi deve 

corrispondere una delega interna che descriva il relativo potere di gestione;  

 le deleghe devono coniugare ciascun potere alla relativa responsabilità e a una posizione adeguata 

nell’organigramma;  

 ciascuna delega deve definire in modo specifico e inequivocabile:  

o i poteri del delegato, precisandone i limiti;  

o il soggetto (organo o individuo) cui il delegato riporta gerarchicamente;  

o al delegato devono essere riconosciuti poteri di spesa adeguati alle funzioni conferite;  

o il sistema delle deleghe e delle procure deve essere tempestivamente aggiornato. 

3.2.2. PRINCIPI DI CONTROLLO INERENTI IL SISTEMA ORGANIZZATIVO GENERALE  

In linea generale, il sistema di organizzazione della Società deve rispettare i requisiti fondamentali di 
formalizzazione e chiarezza, comunicazione e separazione dei ruoli, in particolare per quanto attiene 
l’attribuzione di responsabilità, di rappresentanza, di definizione delle linee gerarchiche e delle attività 
operative.  

La Società deve essere dotata di strumenti organizzativi (organigrammi, comunicazioni organizzative, 
procedure, ecc.) improntati a principi generali di:  

 chiara descrizione delle linee di riporto;  

 conoscibilità, trasparenza e pubblicità dei poteri attribuiti (all’interno della  ocietà e nei confronti dei 
terzi interessati);  

 chiara e formale delimitazione dei ruoli, con una completa descrizione dei compiti di ciascuna 
funzione, dei relativi poteri e responsabilità.  
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Le procedure interne devono essere caratterizzate dai seguenti elementi:  

I. separazione, all’interno di ciascun processo, tra il soggetto che assume la decisione (impulso 
decisionale), il soggetto che esegue tale decisione e il soggetto cui è affidato il controllo del processo 
(c.d. “segregazione delle funzioni”);  

II. traccia scritta di ciascun passaggio rilevante del processo (c.d. “tracciabilità”);  
III. adeguato livello di formalizzazione.  

In particolare devono essere:  

 definite chiaramente e precisamente mediante appositi documenti, resi disponibili e conosciuti da 
tutti i dipendenti l’organigramma aziendale e gli ambiti e le responsabilità delle funzioni aziendali;  

 predisposte apposite policy e procedure operative con particolare riferimento ai processi attinenti 
aree a rischio di reato;  

 previsti con chiarezza e precisione ruoli e compiti dei responsabili interni di ciascuna area a rischio, cui 
conferire potere di direzione, impulso e coordinamento delle funzioni sottostanti. 

3.2.3 DEFINIZIONE DELL’ORGANIGRAMMA AZIENDALE E DEI COMPITI  
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l fine di rendere immediatamente chiaro il ruolo e le responsabilità di ciascuno nell’ambito del processo 
decisionale aziendale, STROPPIANA ha, da moltissimi anni, messo a punto un prospetto sintetico nel quale è 
schematizzata l’intera propria struttura organizzativa (Organigramma).  

Ruolo: Presidente del Consiglio di Amministrazione – PRE 

Nome: Stroppiana Dario 

Poteri: Al Presidente del Consiglio di Amministrazione è riconosciuto il potere di compiere disgiuntamente, senza 

necessità di alcun a deliberazione autorizzativa del consiglio di amministrazione, le sottoindicate categorie di 

atti: a) firma sociale; b) contratti di lavoro e organizzazione; c) contratti in genere; d) compravendite di beni 

strumentali; e) riscossioni e quietanze; f) operazioni bancarie e finanziarie; g)assicurazioni; h) rapporti con la 

pubblica amministrazione; i) appalti: j) poteri fiscali: k) controversie giudiziali: l) procuratori speciali: m) 

acquistare partecipazioni anche mediante la sottoscrizione di aumenti di capi tale sociale, cedere 

partecipazioni e rinunciare alla prelazione nella sottoscrizione di aumenti di capitale sociale; n) partecipare alle 

assemblee ordinarie e straordinarie delle società controlla te e collegate, dei consorzi, esprimendo col voto la 

volontà della società. senza alcuna deliberazione autorizzativa del consiglio di amministrazione. 

Il Presidente del Consiglio di Amministrazione, con firma abbinata di un amministratore delegato, potrà 

compiere gli atti di cui alla lettera c) eccedenti l'importo di euro 1.500.000,00 (unmilionecinquecentomila/01) 

sino ad un massimo di euro 3.000.000,00 (tremilioni/00), gli atti di cui alla lettera d) eccedenti l'importo di euro 

1.000.000,00 (unmilione/00) sino ad un massimo di euro 2.000.000,00 (duemilioni/00), e gli atti di cui alla 

lettera f) eccedenti l'importo di euro 2.000.000,00 (duemilioni/00) sino ad un massimo di euro 4.000.000,00 

(quattromilioni/00). 

Responsabilità: 
 Coordina e controlla l’attività aziendale nel suo complesso. 
 Definisce le politiche aziendali, le strategie e gli obiettivi. 
 Decide gli investimenti in impianti tecnologici e in macchinari di produzione. 
 Assicura la disponibilità delle risorse necessarie per il conseguimento degli obiettivi aziendali. 
 Intrattiene i rapporti con gli Istituti di Credito al fine di definire e mantenere aggiornate le migliori 

condizioni. 
 Definisce l’utilizzo degli immobili di proprietà, estranei al ciclo produttivo, decidendo i tempi e le modalità 

delle locazioni e selezionando i soggetti. 
 Intrattiene i rapporti con le associazioni di categoria. 
 Approva l’assunzione di personale selezionato e proposto da AMM e dal responsabile di funzione. 
  ovrintende all’attività commerciale dell’azienda. 
 Pianifica le attività promozionali e pubblicitarie e ne controlla la corretta attuazione. 
 Stabilisce le condizioni contrattuali da concordare con i nuovi clienti. 
 Formula i prezzi di vendita dei prodotti. 
 Definisce l’acquisizione, gestisce e controlla le partecipazioni in altre società. 
 Provvede all’approvvigionamento dei carburanti, del cemento del relativo trasporto. 

 

Ruolo: Datore di Lavoro – DDL 

Nome: Begani Maurizio 

Poteri: Datore di lavoro e Responsabile ambientale e nell'esecuzione della delega conferitagli vorrà utilizzare, con 

piena autonomia e senza alcuna limitazione, le somme previste dal budget annuale di euro 100.000,00.= 

(centomila/00) provvedendo, qualora necessario, a richiedere al consiglio di amministrazione le dovute 

integrazioni, in ordine alle quali avrà il solo obbligo di rendiconto 
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Responsabilità: 
 È il Datore di Lavoro ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera b) del D.Lgs. 81/08 (e successive modifiche e 

integrazioni). 
 È il Titolare delle autorizzazioni di cava ai sensi del D.Lgs. 624/96, articolo 2, comma 1, let. b). 
 Ricopre il ruolo di Direttore Responsabile ai sensi del DPR 128/59, articolo 6. 
 È responsabile dell’immagine aziendale e della trasparenza nei confronti dei clienti, degli organi di 

controllo e dell’ambiente sociale. 
 Partecipa alla riunione periodica di prevenzione e protezione dai rischi (Art. 35 del D.Lgs. 81/08 e Art. 8 del 

D. Lgs. 624/96). 
 Ricopre il ruolo di Rappresentante della Direzione ai sensi del punto 5.5.2 della norma UNI EN ISO 

9001:2008. 

 

Ruolo: Responsabile Tecnico – TEC 

Nome: Begani Maurizio 

Responsabilità: 
 Gestisce le attività di acquisto dei terreni da scavare e i relativi procedimenti autorizzativi. 
 Gestisce le problematiche connesse con l’esercizio delle cave, legate principalmente ai rapporti con i 

proprietari dei terreni circostanti. 
 Assicura il rispetto del progetto autorizzato nelle modalità di coltivazione e di recupero ambientale dei 

terreni di cava. 
 Si occupa, avvalendosi eventualmente della collaborazione di consulenti esterni, di tutte le pratiche 

autorizzative necessarie allo svolgimento delle attività aziendali (impianto di distribuzione carburanti, 
trasporti eccezionali, scarichi idrici, pozzi idrici, certificato di prevenzione incendi, pratiche edilizie, ecc.). 

 Nel caso di affidamento di lavori ad imprese appaltatrici ricopre il ruolo di Responsabile affidamento lavori 
(RAL), assumendo la responsabilità dell’attuazione degli adempimenti previsti dalle procedure aziendali ai 
fini del controllo dei rischi di interferenze, in ottemperanza all’ art. 26 del D.Lgs. 81/08. 

 Provvede agli adempimenti in materia urbanistica ed edilizia relativamente alle costruzioni eseguite 
direttamente. 

 Gestisce le attività connesse con la partecipazione a gare di appalto per lavori pubblici. 
 Provvede agli adempimenti legislativi in materia di rifiuti e impatto ambientale. 
 Verifica la corretta attuazione del Sistema Qualità e di Gestione Ambientale per quanto di propria 

competenza 
 Definisce le condizioni di fornitura da concordare con il Cliente, in caso di richiesta di offerta 

personalizzata. 
 Ha la facoltà di svolgere azione commerciale nei confronti di potenziali nuovi clienti avanzando proposte di 

fornitura ed eventuali sconti promozionali. 
 Collabora fattivamente con gli altri responsabili aziendali. 

 

Ruolo: Responsabile amministrativo, risorse umane e ufficio acquisti – AMM 

Nome: Marasso Silvano 

Poteri: Il potere di compiere disgiuntamente, senza necessità di alcuna deliberazione autorizzativa del consiglio di 

amministrazione, le sottoindicate categorie di atti: a) firma sociale; b) contratti di lavoro e organizzazione: c) 

contratti in genere: d) beni strumentali: e) riscossioni e quietanze: f) operazioni bancarie e finanziarie: g) 

assicurazioni: h) rapporti con la pubblica amministrazione; i) poteri fiscali; j) controversie giudiziali 

Responsabilità: 
 Coordina l’ufficio contabilità (CON) che provvede a : 

 compilare i Registri obbligatori ai fini delle Imposte Dirette e dell’I.V.A. 

 emettere le fatture e le RIBA nei confronti dei clienti. 

 disporre i pagamenti delle forniture. 
 Redige i Bilanci di verifica e consuntivi, avvalendosi eventualmente di consulenti esterni. 
 Coordina l’attività del recupero dei crediti mediante servizio Legale. 
 Richiede informazioni commerciali nei confronti di potenziali clienti per ingenti forniture. 
 È responsabile della gestione delle risorse umane. 
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 Coordina le risorse da lui direttamente dipendenti (PES, SEG, CON). 
 Amministra i rapporti con gli Istituti di Credito al fine di ottimizzare la situazione finanziaria aziendale. 
 Ha la responsabilità dell’attività di qualifica dei fornitori, per la quale si avvale della collaborazione di  EG. 
 È responsabile dell’Ufficio Acquisti. 
  volge la funzione di “Responsabile del trattamento dei dati personali” ai sensi del D.Lgs. n. 196/2003 

sulla Tutela della Privacy e dei dati personali. 
 Verifica la corretta attuazione del Sistema di Qualità e di Gestione Ambientale per quanto di propria 

competenza. 
 Collabora fattivamente con gli altri responsabili aziendali. 

 

Ruolo: Responsabile Sistema di Gestione per la Qualità Salute Sicurezza – RSGQ 

Nome: Corso Luigi 

Responsabilità: È indipendente dalle altre funzioni aziendali e riferisce direttamente alla Direzione aziendale.  

È responsabile 

 della progettazione, implementazione, documentazione, gestione e miglioramento del sistema qualità 
aziendale. 

 Delle attività di valutazione dei fornitori. 
 Del controllo qualità degli aggregati e del calcestruzzo. 
 Delle attività di taratura degli strumenti di misura. 
 Delle attività di preparazione, aggiornamento e distribuzione dei documenti del Sistema Qualità e di 

Gestione Ambientale (Manuale, procedure, istruzioni, modulistica, ecc.). 
 Della diffusione dei principi della qualità all’interno dell’azienda e dell’addestramento del personale alle 

discipline della qualità e del rispetto dell’ambiente. 
 Della predisposizione del piano annuale di formazione del personale e dell’organizzazione degli incontri di 

formazione. 
 Dell’analisi dei reclami dei clienti e delle attività di gestione delle azioni correttive e preventive. 
 Dell’organizzazione delle Verifiche ispettive interne. 
 Della predisposizione della documentazione di supporto al Riesame della Direzione. 

 

Ruolo: Responsabile Servizio di Prevenzione e Protezione – RSPP 

Nome: Rista Giacesare 

Responsabilità: È indipendente dalle altre funzioni aziendali e riferisce direttamente alla Direzione aziendale. Fornisce 

assistenza e supporto ai responsabili dei vari settori nell’espletamento delle seguenti attività: 

 individuazione dei fattori di rischio, valutazione dei rischi ed individuazione delle misure per la sicurezza e 
la salubrità degli ambienti di lavoro, nel rispetto della normativa vigente sulla base della specifica 
conoscenza dell'organizzazione aziendale. 

 elaborazione delle misure di prevenzione e promozione di azioni di formazione e informazione dei 
lavoratori. 

 elaborazione delle procedure di sicurezza per le varie attività aziendali. 
 informazione dei lavoratori ai sensi dell'art. 36 del D.Lgs. 81/08. 
 partecipazione alle consultazioni in materia di tutela della salute e di sicurezza di cui all'art. 35 del D.Lgs. 

81/08. 
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Ruolo: Responsabile manutenzione impianti – MAN 

Nome: Sacchetto Ernesto 

Responsabilità: 
 Individua e segnala al responsabile degli impianti di betonaggio (BET) gli interventi di manutenzione 

ordinaria e straordinaria da effettuare e con lui ne concorda l’esecuzione, dopodiché pianifica ed esegue 
tali interventi. 

 Esegue gli interventi di carpenteria metallica necessari per la manutenzione degli automezzi operanti nel 
settore di trasporto e consegna calcestruzzo. 

 Provvede all’approvvigionamento dei pezzi di ricambio e dei materiali di consumo necessari al 
mantenimento in efficienza e in sicurezza degli impianti e delle attrezzature di propria competenza. A 
questo fine, di concerto con l’Ufficio Acquisti, contatta i fornitori, ne valuta i preventivi, emette gli ordini, 
controlla la qualità al ricevimento del materiale, immagazzina il materiale nei luoghi appropriati. 

 Nel caso di affidamento di lavori ad imprese esterne ricopre il ruolo di Responsabile affidamento lavori 
(RAL), assumendo la responsabilità dell’attuazione degli adempimenti previsti dalle procedure aziendali ai 
fini del controllo dei rischi di interferenze, in ottemperanza all’ art. 26 del D.Lgs. 81/08. 

 Svolge costante azione di sensibilizzazione dei lavoratori di cui è responsabile ai principi della sicurezza , 
dell’ambiente e della qualità. 

 Verifica la corretta attuazione del Sistema Qualità e di Gestione Ambientale per quanto di propria 
competenza. 

 Provvede alla messa e mantenimento in sicurezza degli impianti e delle attrezzature di propria 
competenza in conformità alle disposizioni di legge vigenti. 

 Controlla periodicamente il corretto funzionamento dei dispositivi di sicurezza installati. 
 Esegue le verifiche periodiche (trimestrale) degli apparecchi di sollevamento di propria competenza (carro 

ponte mulini, carro ponte impianto, paranco elettrico frantoio, paranco elettrico magazzino). 
 Rende edotti i lavoratori di cui è responsabile dei rischi cui sono esposti. 
 Esige il rispetto delle norme di sicurezza e l’effettivo utilizzo dei Dispositivi di Protezione Individuali da 

parte dei lavoratori eventualmente chiamati a collaborare con lui nelle attività di manutenzione. 
 Collabora fattivamente con gli altri responsabili aziendali. 

 

Ruolo: Responsabile manutenzione automezzi – AUT 

Nome: Luca Trevisiol 

Responsabilità: 
 Esegue gli interventi di manutenzione e riparazione degli automezzi e macchine operatrici aziendali, 

assicurando la perfetta efficienza dei dispositivi di sicurezza di cui sono dotati. 
 Nel caso di affidamento di lavori ad imprese esterne ricopre il ruolo di Responsabile affidamento lavori 

(RAL), assumendo la responsabilità dell’attuazione degli adempimenti previsti dalle procedure aziendali ai 
fini del controllo dei rischi di interferenze, in ottemperanza all’ art. 26 del D.Lgs. 81/08. 

 Provvede all’approvvigionamento dei necessari ricambi e dei materiali di consumo. A questo fine contatta i 
fornitori, valuta i preventivi, emette gli ordini di acquisto, controlla la qualità dei materiali al ricevimento e 
li immagazzina nei luoghi appropriati. 

 Gestisce lo scadenzario delle revisioni periodiche degli automezzi. 
 Intrattiene i rapporti con le case costruttrici degli automezzi aziendali. 
 Esegue la verifica periodica (trimestrale) degli apparecchi di sollevamento di cui è responsabile (carro 

ponte officina). 
 È responsabile della messa in mantenimento in sicurezza degli impianti e delle attrezzature di propria 

competenza in conformità alle disposizioni di legge vigenti.. 
 È Responsabile Tecnico per la sezione meccanica e motoristica (Legge 122/92, art. 7). 
 Svolge costante azione di sensibilizzazione dei lavoratori di cui è responsabile ai principi della sicurezza , 

dell’ambiente e della qualità. 
 Verifica la corretta attuazione del Sistema Qualità e di Gestione Ambientale per quanto di propria 

competenza. 
 Assicura lo svolgimento in sicurezza delle attività di riparazione e manutenzione degli automezzi aziendali 

in conformità alle disposizioni di legge vigenti. 
 Rende edotti i lavoratori di cui è responsabile dei rischi cui sono esposti per la salute e la sicurezza 
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 Esige il rispetto delle norme di sicurezza e l’effettivo utilizzo dei Dispositivi di Protezione Individuali da 
parte dei lavoratori che operano all’interno della sua area di competenza. 

 Collabora fattivamente con gli altri responsabili aziendali. 

 

Ruolo: Responsabile produzione e consegna calcestruzzo – BET 

Nome: Ruotolo Silvio 

Responsabilità: 
 Gestisce le attività di produzione e consegna del calcestruzzo e di consegna dei materiali inerti: riceve gli 

ordini dai Clienti, predispone il programma giornaliero di consegna, confeziona le miscele di calcestruzzo 
secondo le richieste dei clienti, carica le autobetoniere, prepara i documenti di trasporto e invia gli 
automezzi a destinazione. 

 Intrattiene i rapporti commerciali con i clienti e visita i cantieri. 
 Ha la facoltà di svolgere azione commerciale nei confronti di potenziali nuovi clienti avanzando proposte di 

fornitura ed eventuali sconti promozionali. 
 Collabora con SER per la gestione delle consegne degli aggregati. 
 Gestisce il parco autobetoniere, gli autocarri destinati alla consegna degli inerti, la pala di piazzale ed il 

relativo personale conducente. 
 Nel caso di affidamento di lavori ad imprese esterne ricopre il ruolo di Responsabile affidamento lavori 

(RAL), assumendo la responsabilità dell’attuazione degli adempimenti previsti dalle procedure aziendali ai 
fini del controllo dei rischi di interferenze, in ottemperanza all’ art. 26 del D.Lgs. 81/08. 

 Provvede all’approvvigionamento delle materie prime (additivi, polistirolo e servizi per consegna 
calcestruzzo). A questo fine contatta i fornitori, valuta i preventivi, emette gli ordini di acquisto, controlla 
la qualità al ricevimento del materiale, dispone l’immagazzinamento del materiale nei luoghi appropriati. 

 Svolge costante azione di sensibilizzazione dei lavoratori di cui è responsabile ai principi della sicurezza , 
dell’ambiente e della qualità. 

 Verifica la corretta attuazione del Sistema Qualità e di Gestione Ambientale per quanto di propria 
competenza. 

 Provvede a far eseguire i necessari interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria dell’impianto di 
betonaggio di Loc. Bigini e Loc. S. Cassiano. 

 Provvede alla messa e mantenimento in sicurezza degli impianti e delle attrezzature di propria 
competenza in conformità alle disposizioni di legge vigenti. 

 Rende edotti i lavoratori di cui è responsabile dei rischi cui sono esposti. 
 Esige il rispetto delle norme di sicurezza e l’effettivo utilizzo dei Dispositivi di Protezione Individuali da 

parte dei lavoratori che operano sotto la sua responsabilità. 
 Collabora fattivamente con gli altri responsabili aziendali. 

 

Ruolo: Responsabile produzione aggregati – AGG 

Nome: Sacchetto Ernesto 

Responsabilità: 
 Gestisce le attività di produzione, movimentazione e stoccaggio degli inerti. 
 Controlla la qualità del naturale proveniente da cava e, in caso di inidoneità di tale materiale ad essere 

trattato efficacemente dall’impianto di lavorazione, segnala tempestivamente il problema al responsabile 
delle attività di estrazione (CAV). 

 Segnala al responsabile della manutenzione gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria da 
effettuare e con lui ne concorda l’esecuzione. 

 Nel caso di affidamento di lavori ad imprese esterne ricopre il ruolo di Responsabile affidamento lavori 
(RAL), assumendo la responsabilità dell’attuazione degli adempimenti previsti dalle procedure aziendali ai 
fini del controllo dei rischi di interferenze, in ottemperanza all’ art. 26 del D.Lgs. 81/08. 

 Provvede all’approvvigionamento dei pezzi di ricambio e dei materiali di consumo necessari al 
mantenimento in efficienza e in sicurezza degli impianti e delle attrezzature di propria competenza. A 
questo fine valuta i preventivi di concerto con il responsabile ufficio acquisti (AMM), emette gli ordini di 
acquisto, controlla la qualità al ricevimento del materiale, immagazzina il materiale nei luoghi appropriati. 

 Svolge costante azione di sensibilizzazione dei lavoratori di cui è responsabile ai principi della sicurezza , 
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dell’ambiente e della qualità. 
 Verifica la corretta attuazione del Sistema Qualità e di Gestione Ambientale per quanto di propria 

competenza. 
 Assicura l’esecuzione delle verifica periodiche (trimestrale) degli apparecchi di sollevamento di propria 

competenza (carro ponte mulini, carro ponte impianto paranco elettrico frantoio). 
 È responsabile della messa in mantenimento in sicurezza degli impianti e delle attrezzature di propria 

competenza in conformità alle disposizioni di legge vigenti.. 
 Assicura il corretto e costante funzionamento dei dispositivi di sicurezza installati. 
 Rende edotti i lavoratori di cui è responsabile dei rischi cui sono esposti. 
 Esige il rispetto delle norme di sicurezza e l’effettivo utilizzo dei Dispositivi di Protezione Individuali da 

parte dei lavoratori che operano nella sua area di competenza (impianto aggregati). 
 Collabora fattivamente con gli altri responsabili aziendali. 

 

Ruolo: Responsabile servizi – SER 

Nome: Bussi Davide 

Responsabilità: 
 Gestisce il parco automezzi e macchine operatrici e il relativo personale conducente. 
 Collabora con BET per la gestione degli automezzi da adibire alla consegna degli inerti ai clienti. 
 Intrattiene i rapporti commerciali con i clienti e visita i cantieri. 
 Ha la facoltà di svolgere azione commerciale nei confronti di potenziali nuovi clienti avanzando proposte di 

fornitura ed eventuali sconti promozionali. 
 Verifica la corretta attuazione del Sistema Qualità e di Gestione Ambientale per quanto di propria 

competenza. 
 Esegue gli adempimenti previsti dal D. Lgs. 81/08 prima e durante l’esecuzione dei lavori nei cantieri 

esterni. 
 È responsabile della conformità dei macchinari e delle attrezzature alle prescrizioni di sicurezza e 

impedisce l’impiego di quelli che, per qualsiasi causa (inidoneità originaria o sopravvenuta), possano 
mettere a repentaglio l’incolumità dei lavoratori. 

 Rende edotti i lavoratori di cui è responsabile dei rischi cui sono esposti. 
 Esige il rispetto delle norme di sicurezza e l’effettivo utilizzo dei Dispositivi di Protezione Individuali da 

parte dei lavoratori che operano sotto la sua responsabilità. 
 Effettua i sopralluoghi preliminari per la presa visione dei cantieri e dei lavori da eseguire. Valuta i rischi 

per la salute a la sicurezza dei lavoratori e definisce le conseguenti misure di prevenzione e protezione. 
 Provvede all’approvvigionamento dei materiali necessari per l’esecuzione dei lavori. A questo fine contatta 

i fornitori, valuta i preventivi, emette gli ordini di acquisto, controlla la qualità dei materiali al ricevimento 
e li immagazzina nei luoghi appropriati. 

 Nel caso di affidamento di lavori ad imprese esterne ricopre il ruolo di Responsabile affidamento lavori 
(RAL), assumendo la responsabilità dell’attuazione degli adempimenti previsti dalle procedure aziendali ai 
fini del controllo dei rischi di interferenze, in ottemperanza all’ art. 26 del D.Lgs. 81/08. 

 Svolge costante azione di sensibilizzazione dei lavoratori di cui è responsabile ai principi della sicurezza , 
dell’ambiente e della qualità. 

 Collabora fattivamente con gli altri responsabili aziendali. 

 

Ruolo: Responsabile cave – CAV 

Nome: Begani Maurizio 

Responsabilità: 
 Organizza i lavori di coltivazione delle cave e di movimento terra e ne controlla lo stato di avanzamento. 
 Verifica la corretta attuazione del Sistema Qualità e di Gestione Ambientale per quanto di propria 

competenza. 
 Assicura lo svolgimento in sicurezza delle attività di cava e/o di cantiere in conformità alle disposizioni di 

legge vigenti. 
 Nel caso di affidamento di lavori ad imprese esterne ricopre il ruolo di Responsabile affidamento lavori 

(RAL), assumendo la responsabilità dell’attuazione degli adempimenti previsti dalle procedure aziendali ai 
fini del controllo dei rischi di interferenze, in ottemperanza all’ art. 26 del D.Lgs. 81/08. 
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 È responsabile della conformità dei macchinari e delle attrezzature alle prescrizioni di sicurezza e 
impedisce l’impiego di quelli che, per qualsiasi causa (inidoneità originaria o sopravvenuta), possano 
mettere a repentaglio l’incolumità dei lavoratori. 

 Rende edotti i lavoratori di cui è responsabile dei rischi cui sono esposti. 
 Esige il rispetto delle norme di sicurezza e l’effettivo utilizzo dei Dispositivi di Protezione Individuali da 

parte dei lavoratori che operano sotto la sua responsabilità. 
 Effettua i sopralluoghi preliminari per la presa visione dei cantieri e dei lavori da eseguire. Valuta i rischi 

per la salute a la sicurezza dei lavoratori e definisce le conseguenti misure di prevenzione e protezione. 
 Provvede all’approvvigionamento dei materiali necessari per l’esecuzione dei lavori. A questo fine contatta 

i fornitori, valuta i preventivi, emette gli ordini di acquisto, controlla la qualità dei materiali al ricevimento 
e li immagazzina nei luoghi appropriati. 

 Svolge costante azione di sensibilizzazione dei lavoratori di cui è responsabile ai principi della sicurezza , 
dell’ambiente e della qualità. 

 Collabora fattivamente con gli altri responsabili aziendali. 

 

Ruolo: Responsabile cantieri edili – CAN 

Nome: Canello Enrico 

Responsabilità: 
 Verifica la corretta attuazione del Sistema Qualità e di Gestione Ambientale per quanto di propria 

competenza. 
 Assicura lo svolgimento in sicurezza delle attività di cava e/o di cantiere in conformità alle disposizioni di 

legge vigenti. 
 Esegue gli adempimenti previsti dal D.Lgs. 81/08 prima e durante l’esecuzione dei lavori nei cantieri 

esterni. 
 Nel caso di affidamento di lavori ad imprese esterne ricopre il ruolo di Responsabile affidamento lavori 

(RAL), assumendo la responsabilità dell’attuazione degli adempimenti previsti dalle procedure aziendali ai 
fini del controllo dei rischi di interferenze, in ottemperanza all’ art. 26 del D.Lgs. 81/08 

 Verifica la conformità dei macchinari e delle attrezzature alle prescrizioni di sicurezza e impedisce 
l’impiego di quelli che, per qualsiasi causa (inidoneità originaria o sopravvenuta), possano mettere a 
repentaglio l’incolumità dei lavoratori. 

 Rende edotti i lavoratori di cui è responsabile dei rischi cui sono esposti. 
 Esige il rispetto delle norme di sicurezza e l’effettivo utilizzo dei Dispositivi di Protezione Individuali da 

parte dei lavoratori che operano sotto la sua responsabilità. 
 Effettua i sopralluoghi preliminari per la presa visione dei cantieri e dei lavori da eseguire. Valuta i rischi 

per la salute a la sicurezza dei lavoratori e definisce le conseguenti misure di prevenzione e protezione. 
 Provvede all’approvvigionamento dei materiali necessari per l’esecuzione dei lavori. A questo fine contatta 

i fornitori, valuta i preventivi, emette gli ordini di acquisto, controlla la qualità dei materiali al ricevimento 
e li immagazzina nei luoghi appropriati. 

 Svolge costante azione di sensibilizzazione dei lavoratori di cui è responsabile ai principi della sicurezza , 
dell’ambiente e della qualità. 

 Collabora fattivamente con gli altri responsabili aziendali. 

 

Ruolo: Responsabile laboratorio – LAB 

Nome: Corso Luigi 

Responsabilità: 
 Esegue le prove di laboratorio sui materiali inerti per calcestruzzo (analisi granulometriche, coefficiente di 

forma, peso specifico). 
 Esegue il Mix Design del calcestruzzo. 
 Esegue le prove sul calcestruzzo. 
 Effettua il Servizio assistenza Clienti. 
 Gestisce i rapporti con i laboratori esterni di prove materiali. 
 Elabora i risultati di laboratorio per la definizione delle ricette e del relativo formulario a disposizione di 

BET. 
 Nel caso di affidamento di lavori ad imprese esterne ricopre il ruolo di Responsabile affidamento lavori 
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(RAL), assumendo la responsabilità dell’attuazione degli adempimenti previsti dalle procedure aziendali ai 
fini del controllo dei rischi di interferenze, in ottemperanza all’ art. 26 del D.Lgs. 81/08. 

 Rende edotti i lavoratori di cui è responsabile dei rischi cui sono esposti. 
 Svolge costante azione di sensibilizzazione dei lavoratori di cui è responsabile ai principi della sicurezza , 

dell’ambiente e della qualità. 
 Verifica la corretta attuazione del Sistema Qualità e di Gestione Ambientale per quanto di propria 

competenza. 
 È responsabile della messa in mantenimento in sicurezza degli impianti e delle attrezzature di propria 

competenza in conformità alle disposizioni di legge vigenti. 
 Collabora fattivamente con gli altri responsabili aziendali. 

 

Ruolo: Ufficio peso – PES 

Nome: Rinaldi Roberto 

Responsabilità: 
 Emissione Documenti di Trasporto per la vendita di inerti. 
 Incasso fatture clienti con Rimessa Diretta. 
 Apertura corrispondenza. 
 Gestione registri carico/scarico rifiuti e compilazione dei formulari di identificazione. 
 Controllo giacenze carburante e gestione dei registri carico/scarico degli oli minerali. 
 Comunicazione periodiche obbligatorie in materia di oli minerali ed infortuni. 
 Registrazione dei rapportini giornalieri su apposito programma. 

 

Ruolo: Segretaria generale – SEG 

Nome: Castagnotti Gabriella 

Responsabilità: 
 Centralino telefonico uffici. 
 Ricevimento/trasmissione fax. 
 Compilazione ordini di acquisto. 
 Gestione documenti automezzi. 
 Gestione timbrature personale. 
 Approvvigionamento cancelleria e articoli promozionali. 
 Stesura offerte, gare di appalto e corrispondenza. 
 Collabora con AMM nella procedura di qualifica dei fornitori. 

 

3.3 LE MOTIVAZIONI DELL’ADOZIONE DEL MODELLO 

La decisione di STROPPIANA S.p.A. di adottare un modello di organizzazione e gestione ex Decreto, oltre a 
rappresentare un motivo di esenzione dalla responsabilità della Società con riferimento alla commissione di 
alcune tipologie di reato, è un atto di responsabilità sociale della Società nei confronti dei propri stakeholder.  

Al fine di garantire sempre di più condizioni di correttezza e trasparenza nella gestione delle attività aziendali 
STROPPIANA S.p.A. ha ritenuto opportuno adottare un Modello di organizzazione, gestione e controllo ai sensi 
del Decreto che unitamente al Codice Etico, alle procedure organizzative e alle altre politiche e disposizioni 
della società, costituisce il programma per assicurare un'efficace prevenzione e rilevazione di violazioni di 
leggi nonché l'insieme di strumenti di governo aziendale volti a permettere una conduzione dell'impresa sana 
e coerente con gli obiettivi prefissati.  

STROPPIANA S.p.A. è altresì determinata a garantire che i predetti strumenti di governo aziendale adottati 
risultino costantemente idonei a prevenire la commissione di reati: a tal fine la Società procede ad una 
continua verifica dell'efficacia del Modello adottato rispetto alla propria realtà organizzativa e di business e ad 
intervenute modifiche al Decreto, nonché rispetto a criticità che siano emerse nell'applicazione del Modello 
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medesimo. In particolare, STROPPIANA S.p.A., nell'ambito delle attività di aggiornamento periodico del 
Modello, ha considerato non solo l'inserimento di nuove fattispecie di reato connesse all'evoluzione della 
normativa di riferimento, ma anche gli accadimenti societari occorsi nonché eventuali segnali di rischio 
individuati e rilevanti anche ai fini dell'applicazione della predetta normativa.  

Precise regole interne assolvono alla funzione di organizzare il sistema dei poteri e delle deleghe, di 
regolamentare e preparare i protocolli delle attività svolte all’interno della società, di disciplinare i vari flussi 
informativi tra le varie funzioni e i vari organi.  

In tale ottica, l’adozione del modello di organizzazione assicura altresì l’importante risultato di informare il 
personale addetto nella società e i collaboratori e partner esterni delle gravose sanzioni amministrative 
applicabili alla società nel caso di commissione di reati, garantendo la prevenzione della commissione di 
illeciti, anche penali, nell’ambito dell’attività della società mediante il continuo controllo di tutte le aree di 
attività a rischio e la formazione del personale addetto alla corretta realizzazione dei propri compiti.  

Per la predisposizione del proprio Modello di organizzazione e gestione, STROPPIANA S.p.A. ha quindi 
espressamente tenuto conto:  

 delle disposizioni del D.Lgs. 231/2001,  

 della relazione ministeriale accompagnatoria e del decreto ministeriale 26 giugno 2003 n. 201 recante 
il regolamento di esecuzione del D.Lgs. 231/2001;  

 delle Linee guida predisposte da Confindustria. . 

3.4 GLI OBIETTIVI E LA FUNZIONE DEL MODELLO 

L’adozione del Modello ha come obiettivo quello di migliorare il proprio sistema di controllo interno limitando 
in maniera significativa il rischio di commissione dei reati previsti dalla normativa in oggetto e allo stesso 
tempo quello di consentire a STROPPIANA di beneficiare dell’esimente prevista dalle disposizioni del D.Lgs. 
231/2001. 

Il Modello, unitamente al Codice Etico, costituisce uno strumento di sensibilizzazione di tutti gli stakeholders 
di STROPPIANA e ha l’obiettivo di determinare una piena consapevolezza in tali soggetti della gravità nel caso 
di commissione di un reato e delle conseguenze penalmente rilevanti non solo per loro stessi, ma anche per la 
società consentendo alla stessa, in presenza di tali situazioni, di agire tempestivamente ed efficacemente. 

STROPPIANA, ritenuto che l’esistenza di un valido Modello di Organizzazione si pone anche come naturale 
integrazione delle regole di Corporate Governance, contribuendo a migliorarne il sistema generale, intende 
perseguire anche le seguenti finalità: 

 Informare tutti i Destinatari della portata della normativa e delle severe sanzioni che possono 
ricadere sulla società in caso di Reati previsto dal D.Lgs. 231/2001; 

 Determinare in tutti coloro che operano in nome e per conto di STROPPIANA nelle Aree a Rischio la 
consapevolezza di poter incorrere, in caso di violazione delle disposizioni in esso contenute, in un 
illecito sanzionabile sul piano penale ed amministrativo, non solo nei propri confronti ma anche nei 
confronti della Società; 

 Riaffermare che le forme di comportamento illecito sono fortemente condannate da STROPPIANA in 
quanto sono comunque contrarie, oltre che alle disposizioni di legge, anche ai principi etico-sociali 
cui la  ocietà intende attenersi nell’espletamento della propria missione aziendale; 

 Rendere noto a tutti i destinatari l’oggetto e l’ambito di applicazione della richiamata normativa;  

 Consentire alla STROPPIANA attraverso costante monitoraggio della sua attività di prevenire o 
reagire tempestivamente al fine di impedire la commissione di reati presupposto. 
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 STROPPIANA ritiene inoltre che l’adozione di un valido Modello Organizzativo, oltre che a rendere le 
procedure interne più corrette, trasparenti ed efficienti, possa costituire un valido strumento di 
sensibilizzazione nei confronti di tutti coloro che operano in nome e per conto di STROPPIANA affinché 
tengano, nell’espletamento delle proprie attività, dei comportamenti corretti e lineari. 

Con l’adozione dei predetti assetti di Governance, la  ocietà confida che possano costituirsi anche i 
presupposti sia per un sempre miglior riconoscimento sociale in termini di immagine pubblica della Società 
stessa, sia in termini di crescita economica derivante da una riduzione di eventuali costi dovuti a transazioni 
conseguenti ad azioni legali. 

Il Modello ha pertanto la funzione di favorire: 

 l’individuazione delle attività svolte dalla singole funzioni aziendali che per la loro particolare 
tipologia possono comportare un rischio reato ai sensi del D.Lgs. 231/2001; 

 l’analisi dei rischi potenziali con riguardo alle possibili modalità attuative dei reati rispetto al 
contesto operativo interno ed esterno in cui opera la società; 

 la valutazione del sistema dei controlli preventivi ed il suo adeguamento per garantire che il rischio 
di commissione dei reati sia ridotto ad un “livello accettabile”; 

 la definizione di un sistema di regole che fissi le linee di comportamento generali (Codice Etico) e 
specifiche (procedure organizzative) volte a disciplinare le attività aziendali nei settori “sensibili”; 

 la definizione di un sistema di poteri autorizzativi e di firma che garantisca una puntuale e 
trasparente rappresentazione del processo aziendale di formazione e di attuazione delle decisioni; 

 la definizione di un sistema di controllo in grado di segnalare tempestivamente l’esistenza e 
l’insorgere di situazioni di criticità generale e/o particolare; 

 la definizione di un sistema di comunicazione e formazione per il personale che consenta la 
conoscibilità del Codice Etico, dei poteri autorizzativi, delle linee di dipendenza gerarchica, delle 
procedure, dei flussi di informazione e di tutto quanto contribuisce a dare trasparenza all’attività 
aziendale; 

 l’attribuzione ad un Organismo di Vigilanza di specifiche competenze in ordine al controllo 
dell’effettivo funzionamento, dell’adeguatezza e dell’aggiornamento del Modello; 

 la definizione di un sistema sanzionatorio relativo alla violazione delle disposizioni del Codice Etico e 
delle procedure previste dal Modello. 

3.5 PRESUPPOSTI DEL MODELLO: IL SISTEMA INTE GRATO DEI CONTROLLI INTERNI.  

Nella predisposizione del Modello ci si è fondati sulla valutazione in concreto delle caratteristiche operative ed 
organizzative della società. 

Il sistema di controlli interni già esistente e attuato da STROPPIANA S.P.A. è l’insieme delle regole, delle 
procedure e delle strutture organizzative che mirano ad assicurare il rispetto delle strategie aziendali ed il 
conseguimento dell’efficacia e dell’efficienza dei processi, della salvaguardia del valore delle attività e 
protezione delle perdite, dell’affidabilità e integrità delle informazioni contabili e gestionali, della conformità 
delle operazioni con la legge, la normativa di vigilanza, lo Statuto e le disposizioni interne dell’intermediario. 

Il sistema dei controlli coinvolge ogni settore dell’attività svolta dalla  ocietà attraverso la distinzione dei 
compiti operativi da quelli di controllo, attutendo ogni possibile conflitto di interesse. 

I principali obiettivi del sistema dei controlli interni della Società si sostanziano in obiettivi operativi, 
d’informazione e di conformità: 

• l’obiettivo operativo del sistema dei controlli interni concerne l’efficacia e l’efficienza della  ocietà 
nell’impiegare le risorse e nel proteggersi da perdite: in tal caso, il sistema dei controlli interni mira ad 
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assicurare che in tutta l’organizzazione il personale operi per il conseguimento degli obiettivi aziendali 
e senza anteporre altri interessi a quelli della Società; 

• l’obiettivo di informazione si esplica nella predisposizione di rapporti tempestivi ed affidabili per il 
processo decisionale all’interno dell’organizzazione e risponde, altres , all’esigenza di assicurare 
documenti affidabili diretti all’esterno; 

• l’obiettivo di conformità assicura che tutte le operazioni siano condotte nel rispetto delle leggi e dei 
regolamenti, dei requisiti prudenziali, nonché delle pertinenti procedure interne. 

• In particolare il sistema di controllo interno della società si basa sui seguenti elementi qualificanti: 

o Codice Etico; 

o sistema organizzativo formalizzato nell’attribuzione delle responsabilità; 

o assetto societario e composizione dei Consigli di Amministrazione delle società del Gruppo; 

o policy e procedure operative; 

o sistemi informatici già orientati alla segregazione delle funzioni; 

o presidi di controllo in materia amministrativo-contabile, presenti all’interno del Modello di 
controllo contabile previsto dalla Section 404 Sarbanes-Oxley Act e dalla L. 262/05; 

o sistema di controllo di gestione e reporting; 

o poteri autorizzativi e di firma assegnati in coerenza con le responsabilità; 

o sistema di comunicazione interna e formazione del personale. 

I controlli coinvolgono, con ruoli diversi, il Consiglio di Amministrazione, il Collegio Sindacale, nonché tutte le 
Direzioni aziendali e tutto il personale ai diversi livelli. 

La responsabilità circa il corretto funzionamento del sistema di controllo interno è propria di ciascuna 
struttura organizzativa per tutti i processi di cui ha la responsabilità gestionale. 

I compiti dei diversi organi sono definiti nel rispetto delle seguenti tipologie di struttura dei controlli: 

• controlli di linea, svolti dalle singole unità operative sui processi di cui hanno la responsabilità 
gestionale, finalizzati ad assicurare il corretto svolgimento delle operazioni; 

• attività di monitoraggio, svolta dai responsabili di ciascun processo e volta a verificare il corretto 
svolgimento delle attività sottostanti sulla base di controlli di natura gerarchica; 

• revisione interna, finalizzata alla rilevazione delle anomalie e delle eventuali violazioni delle procedure 
e dei regolamenti ed alla valutazione dell’adeguatezza del complessivo sistema dei controlli interni ed 
esercitata da strutture indipendenti da quelle operative. 

Nonostante il sistema dei controlli interni esistente sia in grado di essere utilizzato anche per la prevenzione 
dei reati contemplati dal Decreto, il Consiglio di Amministrazione, sensibile all’esigenza di assicurare 
condizioni di correttezza e trasparenza nella conduzione degli affari e delle attività aziendali, a tutela della 
propria posizione ed immagine, delle aspettative dei propri azionisti e del lavoro dei propri dipendenti, ha 
deciso di condurre un’analisi dei propri strumenti organizzativi, di gestione e di controllo, volta a verificare la 
corrispondenza dei principi comportamentali e delle procedure già adottate alle finalità previste dal Decreto 
e, ove necessario, ad adeguarli al fine di renderli conformi alle citate finalità. 
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3.6 IL SISTEMA DEI CONTROLLI.  

La metodologia scelta per attuare il Modello, in termini di organizzazione, definizione delle modalità 
operative, strutturazione in fasi, assegnazione delle responsabilità tra le varie funzioni aziendali, è stata 
elaborata al fine di garantire la qualità e l’autorevolezza dei risultati. 

Il modello è stato predisposto da STROPPIANA S.P.A. tenendo presenti, come già anticipato, le prescrizioni del 
Decreto e le Linee guida elaborate in materia da Confindustria. 

Di seguito vengono descritte le fasi nelle quali STROPPIANA S.P.A. ha articolato il lavoro di individuazione delle 
aree a rischio e di rilevazione del sistema attuale di presidi e controlli volti a prevenire i reati. 

3.6.1 PREMESSA 

Un concetto fondamentale nella costruzione di un sistema di controllo preventivo è quello di “rischio 
accettabile”. Nella progettazione di sistemi di controllo a tutela dei rischi di business, definire il rischio 
accettabile è un’operazione relativamente semplice, almeno dal punto di vista concettuale. 

Il rischio è ritenuto accettabile quando i controlli aggiuntivi “costano” più della risorsa da proteggere (ad 
esempio: le comuni automobili sono dotate di antifurto e non anche di un vigilante armato). 

Nel caso del Decreto la logica economica dei costi non può però essere un riferimento utilizzabile in via 
esclusiva. È pertanto importante che ai fini dell’applicazione delle norme del Decreto sia definita una soglia 
effettiva che consenta di porre un limite alla quantità/qualità delle misure di prevenzione da introdurre per 
evitare la commissione dei reati considerati. 

In assenza di una determinazione del rischio accettabile, la quantità/qualità di controlli preventivi istituibili è 
infatti virtualmente infinita, con le intuibili conseguenze in termini di operatività aziendale. Del resto, il 
generale principio, invocabile anche nel diritto penale, dell’esigibilità concreta del comportamento, 
sintetizzato dal latino ad “ impossibilia nemo tenetur”, rappresenta un criterio di riferimento ineliminabile 
anche se, spesso, appare difficile individuarne in concreto il limite. 

Riguardo al sistema di controllo preventivo da costruire in relazione al rischio di commissione delle fattispecie 
di reato contemplate dal Decreto, la soglia concettuale di accettabilità, nei casi di reati dolosi, è rappresentata 
da un sistema di prevenzione tale da non poter essere aggirato se non in modo fraudolento. 

Questa soluzione è in linea con la logica della “elusione fraudolenta” del modello organizzativo quale 
esimente espressa dal citato Decreto ai fini dell’esclusione della responsabilità amministrativa dell’ente (art. 6, 
co. 1, lett. c), “le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione e 
di gestione”. 

Diversamente, nei casi di reati di omicidio colposo e lesioni personali colpose commessi con violazione delle 
norme in materia di salute e sicurezza sul lavoro, la soglia concettuale di accettabilità, agli effetti esimenti del 
Decreto, è rappresentata dalla realizzazione di una condotta (non accompagnata dalla volontà dell’evento-
morte/lesioni personali) in violazione del modello organizzativo di prevenzione (e dei sottostanti adempimenti 
obbligatori prescritti dalle norme prevenzionistiche) nonostante la puntuale osservanza degli obblighi di 
vigilanza previsti dal Decreto da parte dell’apposito Organismo di Vigilanza. Ciò in quanto l’elusione 
fraudolenta dei modelli organizzativi appare incompatibile con l’elemento soggettivo dei reati di omicidio 
colposo e lesioni personali colpose, di cui agli artt. 589 e 590 del codice penale. 

Pertanto, premesso che i modelli organizzativi devono essere idonei a prevenire i reati di origine sia dolosa 
che colposa previsti dal Decreto, primo obiettivo per la costruzione di un modello organizzativo è regolare e 
presidiare le attività che comportano un rischio di reato al fine di evitarne la commissione, tenendo presente, 
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come accennato sopra, che gli stessi reati possono comunque essere commessi anche una volta attuato il 
modello ma, in tal caso, nel caso di reati dolosi, solo se realmente voluti dall’agente sia come condotta che 
come evento. 

Il modello e le relative misure devono essere implementate in modo che l’agente non solo debba “volere” 
l’evento reato (ad esempio corrompere un pubblico funzionario) ma possa attuare il suo proposito criminoso 
soltanto aggirando fraudolentemente (ad esempio attraverso artifizi e/o raggiri) le indicazioni della società. 
L’insieme di misure che l’agente, se vuol delinquere, è costretto a “forzare”, deve essere realizzato in 
relazione alle specifiche attività dell’ente considerate a rischio ed ai singoli reati ipoteticamente collegabili alle 
stesse. 

Nell’ipotesi, invece, di reati colposi, gli stessi devono essere voluti dall’agente solo come condotta e non 
anche come evento. 

La metodologia per la realizzazione di un sistema di gestione del rischio di seguito esposta ha valenza 
generale. Il procedimento descritto può essere infatti applicato a varie tipologie di rischio 

3.6.2 FORMALIZZAZIONE DEL CODICE ETICO 

STROPPIANA si è dotata del Codice Etico (Allegato 1), che, da un lato, per specificità del business si fonda sui 
principi cardine etica e sociale del lavoro, dall’altro, recepisce e formalizza i principi etici rilevanti ai fini della 
prevenzione dei reati contemplati dal D.lgs. 231/2001. 

3.6.3 CLAUSOLE CONTRATTUALI 

È stata valutata la necessità di integrare i contratti con apposite clausole, in linea con quanto richiesto dal 
Decreto. In allegato il testo della clausola contrattuale che è stata adottata nei confronti della generalità di 
consulenti, fornitori, collaboratori e partner commerciali (Allegato 2). 

3.6.4 COSTRUZIONE DEL SISTEMA DI CONTROLLO PREVENTIVO 

Il sistema di controllo preventivo dovrà essere tale da garantire che i rischi di commissione dei reati, secondo 
le modalità individuate e documentate nella fase precedente, siano ridotti ad un “livello accettabile”, secondo 
la definizione esposta in premessa.  i tratta, in sostanza, di progettare quelli che il Decreto definisce “specifici 
protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni dell’ente in relazione ai reati da 
prevenire”.  

Le componenti di un sistema di controllo interno (preventivo), per le quali esistono consolidati riferimenti 
metodologici, sono molteplici. Tuttavia, occorre sottolineare come le componenti di controllo che verranno 
indicate debbano integrarsi in un sistema organico, nel quale non tutte necessariamente devono coesistere e 
dove la possibile debolezza di una componente può essere controbilanciata dal rafforzamento di una o più 
delle altre componenti in chiave compensativa. 

Quanto appena detto vale soprattutto per le piccole imprese, alle quali è irrealistico imporre l’utilizzo di tutto 
il complesso bagaglio di strumenti di controllo a disposizione delle grandi organizzazioni. A seconda della scala 
dimensionale potranno quindi essere utilizzate soltanto alcune componenti di controllo, mentre altre 
potranno venire escluse (magari perché implicite nel modello aziendale) o essere presenti in termini 
estremamente semplificati.  

Tuttavia, è opportuno ribadire che, per tutti gli enti, siano essi grandi, medi o piccoli, il sistema di controlli 
preventivi dovrà essere tale che lo stesso:  

• nel caso di reati dolosi, non possa essere aggirato se non con intenzionalità;  
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• nel caso di reati colposi, come tali incompatibili con l’intenzionalità fraudolenta, risulti comunque violato, 
nonostante la puntuale osservanza degli obblighi di vigilanza da parte dell’apposito Organismo. 

3.6.5 COMPONENTI DEL MODELLO PER REATI DOLOSI  

Le componenti del Modello per i Reati Dolosi sono:  

Codice Etico (o di comportamento) con riferimento ai reati considerati.  

L’adozione di principi etici in relazione ai comportamenti che possono integrare le fattispecie di reato previste 
dal Decreto costituisce la base su cui impiantare il sistema di controllo preventivo. Tali principi possono essere 
inseriti in codici etici di carattere più generale, laddove esistenti o invece essere oggetto di autonoma 
previsione.  

Sistema organizzativo  

Deve essere sufficientemente formalizzato e chiaro, soprattutto per quanto attiene all’attribuzione di 
responsabilità, alle linee di dipendenza gerarchica ed alla descrizione dei compiti, con specifica previsione di 
principi di controllo quali, ad esempio, la contrapposizione di funzioni. Nell’ambito del sistema organizzativo, 
attenzione andrà prestata ai sistemi di gestione del personale addetto. Tali sistemi sono necessari per guidare 
ed indirizzare le attività del personale operativo e manageriale verso l’efficiente conseguimento degli obiettivi 
aziendali.  

Prassi o Procedure manuali ed informatiche  

L’utilizzo di prassi o procedure tali da regolamentare lo svolgimento delle attività prevedendo gli opportuni 
punti di controllo (quadrature; approfondimenti informativi su particolari soggetti quali, consulenti e 
collaboratori). Una particolare efficacia preventiva riveste lo strumento di controllo rappresentato dalla 
separazione di compiti fra coloro che svolgono fasi (attività) cruciali di un processo a rischio. In questo campo, 
specifico interesse ricopre l’area della gestione finanziaria, dove il controllo procedurale si avvale di strumenti 
consolidati nella pratica amministrativa, fra cui abbinamento firme; riconciliazioni frequenti; supervisione; 
separazione di compiti con la già citata contrapposizione di funzioni, ad esempio fra la funzione acquisti e la 
funzione amministrativa finanziaria e/o di tesoreria.  

Particolare attenzione deve essere riposta sui flussi finanziari non rientranti nei processi tipici aziendali, 
soprattutto se si tratta di ambiti non adeguatamente proceduralizzati e con caratteri di estemporaneità e 
discrezionalità. In ogni caso è necessario che siano sempre salvaguardati i principi di trasparenza, verificabilità, 
inerenza all’attività aziendale.  

Poteri autorizzativi e di firma. 

Devono essere assegnati in coerenza con le responsabilità organizzative e gestionali definite, e prevedere, se 
necessario, una indicazione delle soglie di approvazione delle spese.  

Sistema di controllo di gestione  

Deve essere in grado di fornire tempestiva segnalazione dell’esistenza e dell’insorgere di situazioni di criticità 
generale e/o particolare. Funzionale a questo è la definizione di opportuni indicatori per le singole tipologie di 
rischio rilevato (ad esempio accordi di intermediazione che prevedano pagamenti off-shore) ed i processi di 
risk assessment interni alle singole funzioni aziendali.  

Comunicazione al personale addetto e sua formazione. 

Sono due importanti requisiti del modello ai fini del suo buon funzionamento. Con riferimento alla 
comunicazione, essa deve riguardare ovviamente il Codice Etico ma anche gli altri strumenti quali i poteri 
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autorizzativi, le linee di dipendenza gerarchica, le procedure, i flussi di informazione e tutto quanto 
contribuisca a dare trasparenza nell’operare quotidiano. La comunicazione deve essere: capillare, efficace, 
autorevole (cioè emessa da un livello adeguato), chiara e dettagliata, periodicamente ripetuta. Accanto alla 
comunicazione, deve essere sviluppato un adeguato programma di formazione rivolto al personale addetto 
alle aree a rischio, appropriatamente tarato in funzione dei livelli dei destinatari, che illustri le ragioni di 
opportunità, oltre che giuridiche, che ispirano le regole e la loro portata concreta. 

3.6.6 COMPONENTI DEL MODELLO PER REATI COLPOSI  

Fermo restando quanto già precisato in relazione alle fattispecie di reato doloso, valgono le seguenti 
indicazioni.  

Codice Etico (o di comportamento) con riferimento ai reati considerati.  

È espressione anche della politica aziendale per la salute e sicurezza sul lavoro e indica la visione, i valori 
essenziali e le convinzioni dell’azienda in tale ambito.  erve pertanto a definire la direzione, i principi d’azione 
ed i risultati a cui tendere nella materia.  

Struttura organizzativa.  

È necessaria una struttura organizzativa con compiti e responsabilità in materia di salute e sicurezza sul lavoro 
definiti formalmente in coerenza con lo schema organizzativo e funzionale dell’azienda, a partire dal datore di 
lavoro fino al singolo lavoratore.  

Particolare attenzione va riservata alle figure specifiche operanti in tale ambito (RSPP - Responsabile del 
Servizio di Prevenzione e Protezione, ASPP – Addetti al Servizio di Prevenzione e Protezione, RLS – 
Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza, MC – Medico Competente, addetti primo soccorso, addetto 
emergenze in caso d’incendio).  

Devono inoltre essere tenute in considerazione anche le figure specifiche previste da altre normative di 
riferimento nonché i requisiti e la documentazione relativa a presidio della sicurezza.  

Tale impostazione comporta in sostanza che:  

• nella definizione dei compiti organizzativi e operativi della direzione aziendale, dei dirigenti, dei preposti 
e dei lavoratori siano esplicitati anche quelli relativi alle attività di sicurezza di rispettiva competenza 
nonché le responsabilità connesse all’esercizio delle stesse attività;  

• siano in particolare documentati i compiti del Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione e 
degli eventuali addetti allo stesso servizio, del Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza, degli 
addetti alla gestione delle emergenze e del medico competente.  

Formazione e addestramento.  

Sono componenti essenziali per la funzionalità del modello. Lo svolgimento di compiti che possono 
influenzare la salute e sicurezza sul lavoro richiede una adeguata competenza, da verificare ed alimentare 
attraverso la somministrazione di formazione e addestramento finalizzati ad assicurare che tutto il personale 
addetto, ad ogni livello, sia consapevole della importanza della conformità delle proprie azioni rispetto al 
modello organizzativo e delle possibili conseguenze dovute a comportamenti che si discostino dalle regole 
dettate dal modello.  

In concreto, ciascun lavoratore/operatore aziendale deve ricevere una formazione sufficiente ed adeguata 
con particolare riferimento al proprio posto di lavoro ed alle proprie mansioni. Questa deve avvenire in 
occasione dell’assunzione, del trasferimento o cambiamento di mansioni o dell’introduzione di nuove 
attrezzature di lavoro o di nuove tecnologie, di nuove sostanze e preparati pericolosi.  
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Comunicazione e coinvolgimento.  

La circolazione delle informazioni all’interno dell’azienda assume un valore rilevante per favorire il 
coinvolgimento di tutti i soggetti interessati e consentire consapevolezza ed impegno adeguati a tutti livelli.  

Il coinvolgimento dovrebbe essere realizzato attraverso:  

• la consultazione preventiva in merito alla individuazione e valutazione dei rischi ed alla definizione delle 
misure preventive;  

• riunioni periodiche che tengano conto almeno delle richieste fissate dalla legislazione vigente utilizzando 
anche le riunioni previste per la gestione aziendale.  

Gestione operativa.  

Il sistema di controllo, relativamente ai rischi per la salute e sicurezza sul lavoro dovrebbe integrarsi ed essere 
congruente con la gestione complessiva dei processi aziendali.  

Dalla analisi dei processi aziendali e delle loro interrelazione e dai risultati della valutazione dei rischi deriva la 
definizione delle modalità per lo svolgimento in sicurezza delle attività che impattano in modo significativo 
sulla salute e sicurezza sul lavoro.  

L’azienda, identifica le aree di intervento associate agli aspetti di salute e sicurezza ed esercita una gestione 
operativa regolata.  

In questo senso, particolare attenzione dovrebbe essere posta riguardo a:  

• assunzione e qualificazione del personale;  
• organizzazione del lavoro e delle postazioni di lavoro;  
• acquisizione di beni e servizi impiegati dall’azienda e comunicazione delle opportune informazioni a 

fornitori ed appaltatori;  
• manutenzione normale e straordinaria;  
• qualificazione e scelta dei fornitori e degli appaltatori;  
• gestione delle emergenze;  
• procedure per affrontare le difformità rispetto agli obiettivi fissati ed alle regole del sistema di controllo.  

Sistema di monitoraggio della sicurezza.  

La gestione della salute e sicurezza sul lavoro dovrebbe prevedere una fase di verifica del mantenimento delle 
misure di prevenzione e protezione dei rischi adottate e valutate idonee ed efficaci. Le misure tecniche, 
organizzative e procedurali di prevenzione e protezione realizzate dall’azienda dovrebbero essere sottoposte 
a monitoraggio pianificato.  

L’impostazione di un piano di monitoraggio si dovrebbe sviluppare attraverso:  

• programmazione temporale delle verifiche (frequenza);  
• attribuzione di compiti e di responsabilità esecutive;  
• descrizione delle metodologie da seguire;  
• modalità di segnalazione delle eventuali situazioni difformi. 

3.6.7 I PRINCIPI DI CONTROLLO 

Le componenti dei Modelli organizzativi sopra descritte devono integrarsi in un’architettura del sistema che 
rispetti una serie di principi di controllo, fra cui: 

“Ogni operazione, transazione, azione deve essere: verificabile, documentata, coerente e congrua”.  
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Per ogni operazione vi deve essere un adeguato supporto documentale su cui si possa procedere in ogni 
momento all’effettuazione di controlli che attestino le caratteristiche e le motivazioni dell’operazione ed 
individuino chi ha autorizzato, effettuato, registrato, verificato l’operazione stessa.  

La salvaguardia di dati e procedure in ambito informatico può essere assicurata mediante l’adozione delle 
misure di sicurezza già previste dal D.Lgs. 196/2003 (Codice in materia di protezione dei dati personali) per 
tutti i trattamenti di dati effettuati con strumenti elettronici.  

L’art. 31 del Codice, infatti, prescrive l’adozione di misure di sicurezza tali da ridurre al minimo “i rischi di 
distruzione o perdita, anche accidentale, dei dati stessi, di accesso non autorizzato o di trattamento non 
consentito o non conforme alle finalità della raccolta”  

“Nessuno può gestire in autonomia un intero processo”.  

Il sistema deve garantire l’applicazione del principio di separazione di funzioni, per cui l’autorizzazione 
all’effettuazione di un’operazione, deve essere sotto la responsabilità di persona diversa da chi contabilizza, 
esegue operativamente o controlla l’operazione.  

Inoltre, occorre che:  

• a nessuno vengano attribuiti poteri illimitati;  
• i poteri e le responsabilità siano chiaramente definiti e conosciuti all’interno dell’organizzazione;  
• i poteri autorizzativi e di firma siano coerenti con le responsabilità organizzative assegnate.  

“Documentazione dei controlli”. 

Il sistema di controllo dovrebbe documentare (eventualmente attraverso la redazione di verbali, di rapporti di 
audit interno, di riesami e di eventuali audizioni con figure aziendali apicali e non) l’effettuazione dei controlli 
di conformità e di compliance alle disposizioni di legge, ad eventuali regolamenti vigenti, alle regole ed alle 
disposizioni interne fissate dalla società stessa. 

3.7 IDENTIFICAZIONE DELLE ATTIVITÀ A RISCHIO E DEFINIZIONE DEI PROTOCOLLI  

L’art. 6, comma 2, lett. a) del Decreto indica, tra i requisiti del modello, l’individuazione dei processi e delle 
attività nel cui ambito possono essere commessi i reati espressamente richiamati dal decreto. Si tratta, in altri 
termini, di quelle attività e processi aziendali che comunemente vengono definiti “sensibili” (di seguito, 
“attività sensibili” e “processi sensibili”). 

Le attività a rischio sono state distinte in due categorie: 

a) le attività sensibili, direttamente svolte o affidate a terzi, che presentano diretti rischi di rilevanza 
penale ai fini del Decreto citato; 

 

 

 

 

 

 

b) le attività strumentali, che direttamente svolte o affidate a terzi, presentano rischi di rilevanza penale 
solo quando, combinate con le attività direttamente sensibili, supportano la realizzazione del reato 
costituendone, quindi, la modalità di attuazione. 

ATTIVITÀ SENSIBILI 

(ES. Gestione dei rapporti con i 

pubblici ufficiali in occasione di 

verifiche o ispezioni) 

REATO 

(ES. Corruzione: dazione o promessa di denaro 

o di altra utilità diretta o indiretta, accettata o 

non accettata, per indurre il pubblico ufficiale al 

buon esito della verifica omettendo la 

contestazione dei rilievi riscontrati o 

l'applicazione di eventuali sanzioni). 

ATTIVITÀ SENSIBILE 

(ES. Gestione dei rapporti con i 

pubblici ufficiali in occasione di 

verifiche o ispezioni) 
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Il risultato di questa fase è la creazione di una mappatura delle attività che, in considerazione degli specifici 
contenuti, potrebbero essere esposte alla potenziale commissione dei reati richiamati dal Decreto. 

È necessario effettuare un’analisi delle varie policies e procedure (o prassi), condurre interviste a più soggetti, 
con diverse e specifiche competenze, al fine di favorire le migliori conoscenze in relazione all’operatività di 
ciascun singolo settore di attività della società. I risultati degli incontri, oltre ad illustrare i contenuti e le 
modalità operative di ciascuna unità organizzativa, consentono di individuare i profili di rischio di commissione 
delle ipotesi di reato individuate dal Decreto. Per ciascuna attività, si provvede, in seguito, ad indicare le 
specifiche ragioni di sussistenza o insussistenza di ciascun profilo di rischio. 

Il lavoro di realizzazione del Modello si è quindi sviluppato in diverse fasi, che sono state realizzate nel rispetto 
dei principi fondamentali della documentazione e della verificabilità delle attività, così da consentire la 
comprensione e la ricostruzione di tutta l’attività progettuale realizzata nonché il rispetto dei dettami del D. 
Lgs. 231/2001. 

3.7.1 RACCOLTA ED ANALISI DELLA DOCUMENTAZIONE 

L’attività viene svolta attraverso l’organizzazione di incontri specifici con gli amministratori e le figure apicali 
della STROPPIANA S.p.A., resi edotti dei contenuti e della portata del Decreto nel corso degli incontri medesimi 
e la consegna di materiale esplicativo (quando ritenuto necessario), ivi incluso l'elenco descrittivo dei reati 
introdotti dal Decreto. 

 i è innanzitutto proceduto a raccogliere la documentazione ufficiale utile alla realizzazione dell’analisi e 
disponibile presso la società relativa a: 

• organigrammi; 

• linee guida di corporate governance; 

• policy, codici di comportamento e procedure operative; 

• deleghe e procure; 

• sistema sanzionatorio esistente; 

La suindicata documentazione è stata quindi esaminata al fine di costituire una piattaforma informativa della 
struttura e dell’operatività della società, nonché della ripartizione dei poteri e delle competenze. 

3.7.2 IDENTIFICAZIONE DELLE ATTIVITÀ A RISCHIO 

REATO 

(ES. Corruzione: indurre il pubblico ufficiale al 

buon esito della verifica attraverso 

l’assunzione o la promessa di assunzione di 

persona legata al soggetto verificatore da 

rapporti da parentela o amicizia)  
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L’attività viene svolta attraverso l’organizzazione di incontri specifici con i Responsabili della STROPPIANA 
S.p.A., resi edotti dei contenuti e della portata del Decreto nel corso degli incontri medesimi e la consegna di 
materiale esplicativo (quando ritenuto necessario), ivi incluso l'elenco descrittivo dei reati introdotti dal 
Decreto. 

È stata effettuata una mappatura di tutta l’attività della società, articolata sulla base dei processi e 
sottoprocessi di ciascuna Direzione. È seguita un’analisi dettagliata di ciascuna singola attività specificamente 
intesa a verificare sia le concrete modalità operative, sia la ripartizione delle competenze. 

Per quanto invece attiene agli illeciti contro la libertà individuale - contemplati nella disposizione di cui all’art. 
25 quinquies – si è ritenuto che la specifica attività svolta da STROPPIANA S.p.A. non presenti profili di rischio 
tali da rendere ragionevolmente fondata la possibilità della loro commissione nell’interesse o a vantaggio 
della stessa. Si è pertanto stimato esaustivo il richiamo ai principi contenuti sia nel presente Modello che nel 
Codice Etico della società, ove si vincolano gli esponenti aziendali, i collaboratori ed i partners commerciali al 
rispetto dei valori di solidarietà, tutela della personalità individuale, correttezza, moralità e rispetto delle leggi. 

L’identificazione delle aree a rischio di commissione di reati rilevanti ai sensi del D.Lgs. 231/2001 è stata 
effettuata anche mediante l’utilizzo di questionari o le interviste di alcuni dei Responsabili di ciascuna 
Direzione. 

I risultati di tale attività (Risk Assesment) sono raccolti e formalizzati nella Parte Speciale del presente Modello 
Organizzativo. 

3.7.3 IDENTIFICAZIONE ED ANALISI DEGLI ATTUALI  PRESIDI AL RISCHIO 

Per le aree a rischio si è poi richiesto ai soggetti responsabili della gestione delle attività identificate di 
illustrare o, meglio, di fornire le procedure operative e i concreti controlli esistenti, riconoscibili come idonei a 
presidiare il rischio individuato. Il risultato dell’attività è compendiato nella documentazione tenuta 
disponibile presso la Società. 

L’attività si è concretizzata attraverso incontri con le figure apicali e responsabili della STROPPIANA S.P.A., la 
raccolta dei dati disponibili (procedure, prassi, documenti, ..) eventualmente integrati dalle interviste 
personali. Le informazioni raccolte hanno anche lo scopo di indicare, per ciascuna di tali attività, il profilo di 
rischio potenziale e la ragione di sussistenza di tale profilo di rischio (profili di rischio-reato potenziali) e di 
stabilire le modalità di gestione e gli strumenti di controllo, con particolare attenzione ai controlli preventivi 
esistenti a presidio dei rischi derivanti. 

3.7.4 GAP ANALISYS 

La situazione di rischio e dei relativi presidi riportata nella detta documentazione è stata confrontata con le 
esigenze e i requisiti imposti dal D.Lgs. 231/2001 al fine di individuare le carenze del sistema esistente. Nei 
casi in cui sono state identificate attività a rischio ritenute non sufficientemente presidiate, si è provveduto ad 
identificare, con il supporto dei soggetti responsabili di tali attività, gli interventi che più efficacemente 
risultassero idonei a prevenire in concreto le identificate ipotesi di rischio, tenendo conto anche dell’esistenza 
di regole operative vigenti ovvero anche solo di fatto rispettate nella pratica operativa. In tale fase particolare 
attenzione è stata dedicata ad individuare e dare conto dei processi di gestione e di controllo delle risorse 
finanziarie nelle attività ritenute sensibili alla realizzazione degli illeciti rilevanti ai sensi del Decreto. 

Le informazioni rielaborate, con riferimento a ciascun profilo di rischio-reato potenziale, individuano le 
occasioni, anch'esse potenziali, di commissione dei reati stessi nonché, con riferimento a ciascuna delle 
principali modalità di realizzazione individuate. Attraverso la Gap Analysis è possibile individuare: 

• i meccanismi di controllo rilevati nell'ambito della Funzione/Direzione considerata; 
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• l'adeguatezza degli stessi ossia la loro attitudine a prevenire o individuare comportamenti illeciti; 

• i suggerimenti utili a porre rimedio ad eventuali disallineamenti rispetto al Modello a tendere. 

3.7.5 DEFINIZIONE DEI PROTOCOLLI 

I protocolli, contengono la disciplina che il soggetto avente la responsabilità operativa ha contribuito ad 
individuare come la più idonea a governare il profilo di rischio individuato: di fatto sono un insieme di regole 
originato da una dettagliata analisi di ogni singola attività e del sistema di prevenzione del rischio. 

I protocolli sono ispirati alla regola di rendere documentate e verificabili le varie fasi del processo decisionale, 
onde sia possibile risalire alla motivazione che ha guidato la decisione. 

Originati dall'attività di valutazione del sistema di controllo interno, i protocolli con riferimento alle aree a 
rischio reato e/o strumentali citate intendono fornire le regole di comportamento e le modalità operative e di 
controllo alle quali STROPPIANA S.P.A. deve adeguarsi con riferimento all'espletamento delle attività a rischio 
e/o strumentali. 

Pertanto, i citati protocolli consentono di raggiungere i seguenti obiettivi: 

• segregazione funzionale delle attività operative e di controllo; 

• tracciabilità delle operazioni a rischio e dei controlli posti in essere per impedire la commissione dei 
reati; 

• ripartizione ed attribuzione dei poteri autorizzativi e decisionali e delle responsabilità di ciascuna 
struttura, basate su principi di trasparenza, chiarezza e verificabilità delle operazioni. 

I protocolli si completano e si integrano con le regole previste dal Codice Etico che rappresentano, proprio per 
esser state opportunamente strutturate sulla base delle esigenze espresse dal Decreto, uno strumento 
fondamentale per esprimere quei principi di deontologia aziendale che la società riconosce come propri e sui 
quali fonda una sana, trasparente e corretta gestione delle attività del personale addetto. 

Insieme di regole (linee guida, procedure, limitazioni di poteri, sistemi di verifica e controllo), tali da poter 
essere ritenute idonee a governare il profilo di rischio individuato. I protocolli sono ispirati alla regola di 
rendere documentate e verificabili le varie fasi del processo decisionale, operativo e di controllo, proprio con 
riferimento alle attività sensibili individuate. L’unità operativa di riferimento recepirà il protocollo e avrà poi la 
responsabilità di verificare che l’operatività quotidiana sia effettivamente allineata alle fasi di attuazione ed ai 
momenti di verifica previsti e riepilogati. 

Un efficace sistema di protocolli non può poi prescindere dal raffronto con il sistema di Procure e Deleghe in 
essere, al fine di accertare la coerenza del conferimento dei poteri rispetto ai processi decisionali disciplinati. 

A tal fine STROPPIANA S.P.A. si attiene al principio in forza del quale solo i soggetti muniti di formali e specifici 
poteri possono assumere impegni verso i terzi in nome e per conto della società di appartenenza. Inoltre ha 
realizzato un sistema coerente che attribuisce ad ogni soggetto (sia con vere e proprie procure, sia anche solo 
con deleghe interne) poteri corrispondenti alla posizione organizzativa ricoperta ed ai compiti e responsabilità 
che gli sono stati affidati. 

3.8 STRUTTURA E ORGANIZZAZIONE DEL MODELLO 

Il Modello si compone di due parti distinte: 

• Parte generale – introduce la società, illustra la funzione e i principi del Modello nonché i contenuti 
del D.Lgs. 231/2001 e delle principali norme di riferimento, si completa con una sezione che costituisce il 
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cuore del Modello e si riferisce ai suoi contenuti: dall’adozione, all’individuazione delle attività a rischio, alla 
definizione dei protocolli, alle caratteristiche e al funzionamento dell’Organismo di Vigilanza, ai flussi 
informativi, all’attività di formazione e informazione, al sistema disciplinare, all’aggiornamento del Modello; 

• Parte Speciale – articolato per le fattispecie di reato / processi a rischio di commissione reato illustra 
ed approfondisce l’analisi delle attività operative dell’ente per le categorie di reato previste dal Decreto 
laddove siano stati individuati profili di rischio-reato potenziali, con indicazione dei presidi (sistema di deleghe 
e protocolli) atti a contenere il rischio stesso. 

Costituiscono parte integrante del Modello adottato da STROPPIANA i seguenti documenti riportati in 
allegato: 

o il Codice Etico: Allegato 1; 
o la clausola contrattuale: Allegato 2; 
o il Regolamento dell’Organismo di Vigilanza: Allegato 3; 
o la composizione dell’Organismo di Vigilanza: Allegato 4; 
o le cause di (in)eleggibilità, decadenza e sospensione dei componenti dell’Organismo di Vigilanza: 

Allegato 5, 
o il sistema disciplinare: allegato 6 
o il sistema di deleghe e procure: allegato 7  

nonché i seguenti documenti aziendali: 

o l’organigramma;  
o le policies aziendali; 
o le procedure aziendali. 

3.9 I DESTINATARI DEL MODELLO 

 ono destinatari (di seguito i “Destinatari”) del Modello e si impegnano al rispetto del contenuto dello stesso: 

• gli amministratori e i dirigenti della società (cosiddetti soggetti apicali) 
• il personale addetto della società (cosiddetti soggetti interni sottoposti ad altrui direzione); 
• i collaboratori, gli eventuali agenti e rappresentanti, i consulenti e in generale i soggetti che svolgono 

attività di lavoro autonomo nella misura in cui essi operino nell’ambito delle aree di attività cosiddette 
sensibili per conto o nell’interesse della società; 

• i clienti per i quali la società svolge le proprie attività previste dall’oggetto sociale; 
• i fornitori e i partner (anche sottoforma di associazione temporanea di imprese, nonché di eventuali 

joint-venture) che operano in maniera rilevante e/o continuativa nell’ambito delle aree di attività 
cosiddette sensibili per conto o nell’interesse di STROPPIANA S.p.A.; 

• più in generale, a tutti coloro che, a qualunque titolo, operano nell’ambito delle aree cosiddette 
sensibili per conto e nell’interesse della società. 

3.10 ADOZIONE ED AGGIORNAMENTO DEL MODELLO 

L’adozione e l’efficace attuazione del Modello costituiscono per espressa previsione legislativa una 
responsabilità del Consiglio di Amministrazione 

Infatti l’art. 6, comma 1, lettera a) del Decreto richiede che il Modello sia un “atto di emanazione dell’organo 
dirigente”. 

L’adozione del Modello Organizzativo pertanto è di competenza del Consiglio di Amministrazione di 
STROPPIANA S.P.A., che provvede mediante delibera. 
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Il potere di aggiornare il Modello – espressione di un’efficace attuazione dello stesso – compete al Consiglio di 
Amministrazione, che lo esercita direttamente mediante delibera oppure tramite delega all’Amministratore 
Delegato e con le modalità previste per l’adozione del Modello. 

L’attività di aggiornamento, intesa sia come integrazione sia come modifica, è volta a garantire l’adeguatezza 
e l’idoneità del Modello, valutate rispetto alla funzione preventiva di commissione dei reati indicati dal D. Lgs. 
231/2001. 

Compete all’Organismo di Vigilanza il compito di curare l’aggiornamento del Modello, secondo quanto 
previsto nel presente Modello, attuato anche mediante l’attività dei Responsabili di Unità Operativa. 

L’indice delle revisioni garantisce la tracciabilità del Modello e consente di rappresentare la sua evoluzione 
temporale e sostanziale. 
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4. L'ORGANISMO DI VIGILANZA. 

4.1 PREMESSA 

Con riferimento all’Organismo di Vigilanza, il Consiglio di Amministrazione di STROPPIANA, con l’approvazione 

del Modello, ha approvato il documento denominato “Disciplina e compiti dell’Organismo di Vigilanza”, che 

costituisce parte integrante del Modello stesso, nel cui ambito sono regolamentati i profili di primario 

interesse in merito a tale Organismo, tra i quali:  

- il numero dei membri e la composizione dell’OdV;  

- le modalità di nomina e la durata dell’incarico;  

- le cause di ineleggibilità e decadenza dell’OdV e dei singoli componenti;  

- i presupposti e le modalità di revoca dell’incarico dell’OdV e dei singoli componenti;  

- i compiti ed i poteri dell’OdV;  

- le risorse assegnate all’OdV;  

- i flussi informativi: a) dall’OdV nei confronti degli organi e delle risorse aziendali; b) nei confronti 

dell’OdV;  

- le norme etiche che regolamentano l’attività dell’OdV;  

- i profili di responsabilità dei componenti dell’OdV.  

Nel rinviare, per una più puntuale rappresentazione, al documento approvato dal Consiglio di 

Amministrazione, si ritiene opportuno, in questa sede, soffermarsi solo brevemente su alcuni dei profili sopra 

indicati.  

4.2 IDENTIFICAZIONE DELL ’ORGANI MO DI VIGILANZA. NOMINA E REVOCA 

In base alle previsioni del D.Lgs. 231/2001, l’Organismo cui affidare il compito di vigilare sul funzionamento e 
l’osservanza del Modello, nonché di curarne l’aggiornamento deve essere interno alla società (art. 6, comma 
1, lett. b) del D.Lgs. 231/2001) e deve essere dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo. 

Le Linee Guida di Confindustria suggeriscono che si tratti di un organo diverso dal Consiglio di 
Amministrazione e dal Collegio Sindacale, composto da uno o più membri, che sia caratterizzato da 
autonomia, indipendenza, professionalità e continuità di azione. 

Applicando tali principi alla realtà di STROPPIANA, si è ritenuto opportuno proporre l’affidamento di tale 
incarico ad un organismo monocratico esterno a STROPPIANA S.p.A., devono avere le qualità richieste per 
effettuare i suoi assicurando professionalità e competenza. 

L’Organismo di Vigilanza opera secondo il Regolamento di cui all’Allegato 3 del presente Modello, che ne 
disciplina, tra l’altro, la durata in carica. In allegato (sub.4) la composizione dell’Organismo di Vigilanza. 

Tale scelta è stata determinata dall’esigenza di garantire all’Organismo di Vigilanza i requisiti di autonomia, 
indipendenza, professionalità e continuità d’azione che si richiedono per tale funzione. 
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È pertanto rimesso al suddetto organo, il compito di svolgere le funzioni di vigilanza e controllo previste dal 
Modello. 

Tenuto conto della peculiarità delle responsabilità e dei contenuti professionali specifici da esse richiesti, nello 
svolgimento dei compiti di vigilanza e controllo. 

l’Organismo di Vigilanza di STROPPIANA si può avvalere di altre funzioni interne che, di volta in volta, si 
rendessero a tal fine necessarie. 

In conformità ai principi di cui al D.Lgs. 231/2001, mentre non è consentito affidare in outsourcing la funzione 
dell’Organismo di Vigilanza, è invece possibile solo affidare all’esterno (a soggetti terzi che posseggano le 
specifiche competenze necessarie per la migliore esecuzione dell’incarico) compiti di natura tecnica, 
rimanendo la responsabilità complessiva per la vigilanza sul Modello in capo all’Organismo di Vigilanza stesso. 

Compensi, cause di (in)eleggibilità, decadenza e sospensione dei componenti dell’Organismo di Vigilanza sono 
dettagliati nell’Allegato 5 al presente Modello. 

4.3 FUNZIONI E POTERI DELL’ORGANI MO DI VIGILANZA. 

L’Organismo di Vigilanza è dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo. Ad esso è affidato il compito di 
vigilare: 

o sul funzionamento e sull’osservanza del Modello;  
o sull’efficacia e adeguatezza del Modello in relazione alla struttura aziendale ed alla effettiva capacità 

di prevenire la commissione dei reati; 
o sull’analisi circa il mantenimento nel tempo dei requisiti di solidità e funzionalità del Modello e 

quindi sull’opportunità di aggiornamento dello stesso, laddove si riscontrino esigenze di 
adeguamento dello stesso in relazione a mutate condizioni aziendali e/o normative. 

A tal fine, all’Organismo di Vigilanza sono altres  affidati i compiti di: 

o verificare periodicamente la mappa delle aree a rischio reato al fine di adeguarla ai mutamenti delle 
attività e/o della struttura aziendale; 

o effettuare periodicamente verifiche, sulla base di un programma annuale comunicato al Consiglio di 
Amministrazione, volte all’accertamento di quanto previsto dal Modello; in particolare dovrà 
verificare che le procedure di controllo siano poste in essere e documentate in maniera conforme e 
che i principi etici siano rispettati. A tal fine, l’Organismo di Vigilanza è dotato di un generale potere 
ispettivo e ha libero accesso a tutta la documentazione aziendale che ritiene rilevante e deve essere 
costantemente informato dai responsabili delle funzioni aziendali: 
1. sugli aspetti dell’attività aziendale che possono esporre STROPPIANA al rischio di commissione 

di uno dei reati previsti dalla normativa vigente; 
2. sui rapporti con i consulenti e con i partner che operano per conto della società nell’ambito di 

processi sensibili; 
3. sulle operazioni straordinarie della società; 

o predisporre periodicamente un rapporto da presentare al Consiglio di Amministrazione per 
evidenziare le problematiche riscontrate ed individuare le azioni correttive da intraprendere; 

o coordinarsi con le funzioni aziendali:  
1. per uno scambio di informazioni al fine di tenere aggiornate le aree a rischio reato; 
2. per controllare l’evoluzione delle aree a rischio reato al fine di realizzarne il costante 

monitoraggio; 
3. per i diversi aspetti attinenti l’attuazione del Modello (definizione di clausole contrattuali 

standard, formazione del personale, cambiamenti normativi ed organizzativi, ecc.); 
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4. per garantire che le azioni correttive necessarie a rendere il Modello adeguato ed efficace 
vengano intraprese tempestivamente; 

o raccogliere, elaborare e conservare tutte le informazioni rilevanti ricevute sul rispetto del Modello, 
nonché aggiornare la lista delle informazioni che allo stesso devono essere trasmesse; 

o coordinarsi con il responsabile della Funzione Risorse Umane e Organizzazione per la definizione dei 
programmi di formazione per il personale e del contenuto delle comunicazioni periodiche da farsi ai 
dipendenti e agli organi sociali, finalizzate a fornire agli stessi la necessaria sensibilizzazione e le 
conoscenze di base della normativa di cui al D.Lgs. 231/2001; 

o predisporre ed aggiornare con continuità, in collaborazione con la Funzione Risorse Umane e 
Organizzazione, lo spazio riservato nella rete Intranet della società contenente tutte le informazioni 
relative al D.Lgs. 231/2001 e al Modello. 

L’Organismo di Vigilanza, qualora emerga che lo stato di attuazione delle procedure operative sia carente, 
dovrà adottare tutte le iniziative necessarie per correggere questa condizione strutturale. A tal fine dovrà: 

o sollecitare i responsabili delle funzioni aziendali al rispetto delle procedure aziendali; 
o indicare direttamente quali correzioni e modifiche debbano essere apportate alle procedure 

aziendali; 
o segnalare i casi più gravi di mancata attuazione del Modello ai responsabili delle singole funzioni 

aziendali. 

Qualora, invece, dal monitoraggio dello stato di attuazione del Modello emerga la necessità di adeguamento, 
risultando peraltro lo stesso integralmente e correttamente attuato ma non idoneo allo scopo di evitare il 
rischio del verificarsi di taluno dei reati previsti dal D.Lgs. 231/2001, l’Organismo di Vigilanza dovrà attivarsi 
affinché vengano apportati in tempi brevi i necessari aggiornamenti. 

L’autonomia e l’indipendenza, che necessariamente devono connotare le attività dell’Organismo di Vigilanza, 
rendono necessario prevedere alcune forme di tutela in suo favore al fine di garantire l’efficacia del Modello e 
di evitare che la sua attività di controllo possa ingenerare forme di ritorsione a suo danno. 

Per ogni esigenza di ordine finanziario, l’Organismo di Vigilanza, nell’espletamento del proprio mandato, ha la 
facoltà di richiedere le risorse necessarie al Presidente e all’Amministratore Delegato e/o al Consiglio 
d’Amministrazione di STROPPIANA. 

In allegato (sub. 3) il regolamento dell’Organismo di Vigilanza. 

4.4 REPORTING DELL’ORGAN ISMO DI VIGILANZA VERSO IL VERTICE AZIENDALE  

L’Organismo di Vigilanza ha la responsabilità nei confronti del Consiglio di Amministrazione di: 

 comunicare, all’inizio di ciascun esercizio, il piano delle attività che intende svolgere per adempiere ai 
compiti assegnatigli; 

 comunicare periodicamente lo stato di avanzamento del programma definito ed eventuali 
cambiamenti apportati al piano, motivandoli; 

 comunicare immediatamente eventuali problematiche significative scaturite dalle attività nonché le 
eventuali segnalazioni ricevute; 

 relazionare, almeno annualmente, in merito all’attuazione del Modello, segnalando la necessità di 
interventi migliorativi e correttivi del medesimo. 

L’Organismo di Vigilanza potrà essere invitato a relazionare periodicamente, oltre che al Consiglio di 
Amministrazione, anche al Collegio Sindacale in merito alle proprie attività. 
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Nel caso in cui, dagli accertamenti svolti dall’Organismo di Vigilanza, emergessero elementi tali da far risalire 
la commissione del reato o il tentativo di commissione del reato ad uno o più amministratori, l’Organismo di 
Vigilanza dovrà riferire tempestivamente al Consiglio di Amministrazione e al Collegio Sindacale. 

L’Organismo di Vigilanza potrà richiedere di essere convocato dai suddetti organi per riferire in merito al 
funzionamento del Modello o a situazioni specifiche. 

L’Organismo di Vigilanza potrà, inoltre, valutando le singole circostanze: 

1. comunicare i risultati dei propri accertamenti ai responsabili delle funzioni aziendali qualora dalle 
attività dagli stessi poste in essere scaturissero aspetti suscettibili di miglioramento. In tale 
fattispecie sarà necessario che l’Organismo di Vigilanza ottenga dai responsabili delle funzioni 
aziendali un piano delle azioni, con relativa tempistica, per le attività suscettibili di miglioramento 
nonché le specifiche delle modifiche operative necessarie per realizzare l’implementazione; 

2. segnalare, a seconda dei casi, al Consiglio di Amministrazione e/o al Collegio Sindacale eventuali 
comportamenti/azioni non in linea con il Modello al fine di: 

o acquisire tutti gli elementi per effettuare eventuali comunicazioni alle strutture preposte per 
la valutazione e l’applicazione delle sanzioni disciplinari; 

o dare indicazioni per la rimozione delle carenze onde evitare il ripetersi dell’accadimento. 

Le attività indicate al punto 2 dovranno essere comunicate dall’Organismo di Vigilanza al Consiglio di 
Amministrazione e/o al Collegio Sindacale nel più breve tempo possibile, richiedendo anche il supporto delle 
funzioni aziendali che possono collaborare nell’attività di accertamento e nell’individuazione delle azioni 
idonee ad impedire il ripetersi di tali circostanze. 

Gli incontri con gli organi cui l’Organismo di Vigilanza riferisce devono essere verbalizzati e copia dei verbali 
devono dallo stesso essere debitamente custodite anche mediante supporto informatico. 

4.5 OBBLIGHI DI INFORMAZIONE NEI CONFRONTI DELL’ORGANI MO DI VIG ILANZA. 

L’Organismo di Vigilanza deve essere informato, mediante apposite segnalazioni da parte degli stakeholders in 
merito ad eventi che potrebbero far insorgere una responsabilità della società ai sensi del D.Lgs. 231/2001. 

All’Organismo di Vigilanza dovranno pertanto essere fornite tutte le informazioni necessarie a tal fine, tra cui 
a titolo esemplificativo: 

 le anomalie e criticità riscontrate dalle funzioni aziendali e dagli organi di controllo societari concernenti 
le attività di controllo effettuate per dare attuazione al Modello; 

 le segnalazioni relative alla commissione, o alla ragionevole convinzione di commissione, dei reati o 
comunque a comportamenti in generale non in linea con le regole di comportamento di cui al presente 
Modello; per quanto riguarda le segnalazioni dei dipendenti, coerentemente con quanto stabilito dal 
Codice Etico, se un dipendente desidera segnalare una violazione (o presunta violazione) del Modello, lo 
stesso deve contattare il suo diretto superiore. Qualora la segnalazione non dia esito, o il dipendente si 
senta a disagio nel rivolgersi al suo diretto superiore per la presentazione della segnalazione, il 
dipendente ne riferisce all’Organismo di Vigilanza. I consulenti e i partner, per quanto riguarda la loro 
attività svolta nei confronti di STROPPIANA, effettuano la segnalazione direttamente all’Organismo di 
Vigilanza; 

 i provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria o da qualsiasi altra autorità, dai 
quali si possa venire a conoscenza dello svolgimento di indagini per i reati previsti dal D.Lgs. 231/2001; 

 le comunicazioni interne ed esterne riguardanti qualsiasi fattispecie che possa essere messa in 
collegamento con ipotesi di reato di cui al D.Lgs. 231/2001 (ad es. provvedimenti disciplinari 
avviati/attuati nei confronti dei dipendenti); 
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 le richieste di assistenza legale inoltrate dai dirigenti e/o dipendenti nei confronti dei quali la 
Magistratura procede per i reati previsti dal D.Lgs. 231/2001; 

 le notizie relative a cambiamenti nella struttura organizzativa della società; 

 gli aggiornamenti relativi al sistema dei poteri aziendali; 

 le significative o atipiche operazioni interessate al rischio; 

 i mutamenti nelle situazioni di rischio o potenzialmente a rischio (es. costituzione di “fondi a disposizione 
di organi aziendali”, ecc.); 

 gli eventuali rilievi della società di revisione sul sistema dei controlli interni, su fatti censurabili e sui 
documenti contabili della società; 

 qualsiasi incarico conferito alla società di revisione o a società ad essa collegate, diverso da quello 
concernente la revisione del bilancio; 

 gli eventuali richiami da parte delle Autorità di Vigilanza;  

 la struttura organizzativa adottata in materia antinfortunistica e di igiene e salute sul lavoro; 

 i documenti di valutazione dei rischi, redatti ai sensi del Testo Unico sulla Sicurezza sul Lavoro (D.lgs. 
81/2008), e i loro eventuali aggiornamenti e modifiche; 

 le eventuali ispezioni e prescrizioni effettuate in materia antinfortunistica e di igiene e salute sul lavoro 
da parte delle Autorità di Vigilanza. 

I dettagli in merito al contenuto ed alle modalità di effettuazione delle comunicazioni in oggetto sono 
dettagliati nelle parti speciali nel paragrafo “Flussi informativi verso l’Organismo di Vigilanza ex D.Lgs. 231/01” 
cui si rimanda. 

L’Organismo di Vigilanza dovrà valutare le segnalazioni ricevute; gli eventuali provvedimenti conseguenti 
saranno applicati in conformità a quanto previsto successivamente. 

I segnalanti in buona fede saranno garantiti contro qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o 
penalizzazione ed in ogni caso sarà assicurata la riservatezza dell’identità del segnalante, fatti salvi gli obblighi 
di legge e la tutela dei diritti della società o delle persone accusate erroneamente e/o in mala fede. 

4.6 VERIFICHE PERIODICHE . 

Oltre all’attività di vigilanza che l’Organismo svolge continuamente sull’effettivo funzionamento e sulla 
corretta osservanza del Modello (e che si traduce nella verifica della coerenza tra i comportamenti concreti 
dei destinatari ed il Modello stesso) lo stesso periodicamente effettua specifiche verifiche sulla reale capacità 
del Modello alla prevenzione dei reati (eventualmente, qualora lo ritenga opportuno, coadiuvandosi con 
soggetti terzi). 

Tale attività si concretizza in una verifica a campione dei principali atti societari e dei contratti di maggior 
rilevanza conclusi da STROPPIANA in relazione ai processi sensibili e alla conformità degli stessi alle regole di 
cui al presente Modello. 

Inoltre, viene svolta una review di tutte le segnalazioni ricevute nel corso dell’anno, delle azioni intraprese 
dall’Organismo di Vigilanza, degli eventi considerati rischiosi e della consapevolezza degli stakeholders 
rispetto alla problematica della responsabilità penale dell’impresa con verifiche a campione. 

Le verifiche sono condotte dall’Organismo di Vigilanza che si avvale del supporto di altre funzioni interne che, 
di volta in volta, si rendano a tal fine necessarie. 

Le verifiche e il loro esito sono oggetto di report annuale al Consiglio di Amministrazione, al Collegio 
Sindacale. In particolare, in caso di esito negativo, l’Organismo di Vigilanza esporrà, nel piano relativo all’anno, 
i miglioramenti da attuare. 
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Le verifiche sull'adeguatezza del Modello svolte dall'Organismo di Vigilanza sono concentrate sull'efficacia 
applicativa dello stesso all'interno degli assetti societari. 

È possibile compiere la verifica svolgendo attività di audit, svolta a campione, dei principali atti societari e dei 
contratti di maggior rilevanza conclusi dall'ente in relazione ai «processi sensibili» e alla conformità degli stessi 
a quanto prescritto dal Modello. 

Con riferimento alle segnalazioni ricevute nel corso dell'anno, alle azioni intraprese dall'Organismo di Vigilanza 
e dagli altri soggetti interessati, sugli eventi considerati rischiosi verrà predisposto un report annuale 
indirizzato al Consiglio di Amministrazione e al Collegio sindacale come riportato al precedente punto. 

L'Organismo di Vigilanza stila con regolare cadenza un programma di vigilanza attraverso il quale pianifica la 
propria attività di verifica e controllo. 

Il programma contiene un calendario delle attività da svolgere nel corso dell'anno prevedendo, altresì, la 
possibilità di effettuare verifiche e controlli non programmati. 

Nello svolgimento della propria attività, l'Organismo di Vigilanza può avvalersi del supporto di funzioni e 
strutture interne alla società e/o in outsourcing con specifiche competenze nei settori aziendali di volta in 
volta sottoposti a controllo. 

All'Organismo di Vigilanza sono riconosciuti, nel corso delle verifiche ed ispezioni, i più ampi poteri al fine di 
svolgere efficacemente i compiti affidati gli come: 

0. verificare l'eventuale modifica-aggiornamento del 'modellò in seguito alla scoperta di significative 
violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell'organizzazione o nell'attività; 

Il Consiglio di Amministrazione è responsabile dell'aggiornamento del Modello e del suo 
adeguamento in relazione al mutamento degli assetti organizzativi, dei processi operativi nonché alle 
risultanze dei controlli. 

L'Organismo di Vigilanza conserva, in ogni caso, precisi compiti e poteri in merito alla cura e 
promozione del costante aggiornamento del Modello. 

È inoltre compito dell'Organismo di Vigilanza verificare l'aggiornamento del Modello in seguito al 
riscontro di carenze e/o lacune a seguito di verifiche sull'efficacia del medesimo. 

1. verificare se è stata effettuata un’adeguata formazione e informazione del personale sugli aspetti 
rilevanti ai fini dell'osservanza della legge nello svolgimento dell'attività dell'organizzazione; 

La comunicazione al personale e la sua formazione sono due importanti requisiti del modello ai fini 
del suo buon funzionamento. Con riferimento alla comunicazione, essa deve riguardare ovviamente il 
Codice Etico ma anche gli altri strumenti quali i poteri autorizzativi, le linee di dipendenza gerarchica, 
le procedure, i flussi di informazione e tutto quanto contribuisca a dare trasparenza nell'operare 
quotidiano. La comunicazione deve essere: capillare, efficace, autorevole (cioè emessa da un livello 
adeguato) chiara e dettagliata, periodicamente ripetuta. Accanto alla comunicazione, deve essere 
sviluppato un adeguato programma di formazione rivolto al personale delle aree a rischio, 
appropriatamente tarato in funzione dei livelli dei destinatari, che illustri le ragioni di opportunità, 
oltre che giuridiche, che ispirano le regole e la loro portata concreta; 

2. verificare se sono state adottate misure materiali, organizzative e procedure di comportamento atti a 
garantire lo svolgimento dell'attività nel rispetto della legge ed a scoprire ed eliminare 
tempestivamente eventuali situazioni irregolari; 

3. un idoneo sistema di controllo sull’attuazione del modello organizzativo e sul mantenimento nel tempo 
delle condizioni di idoneità delle misure adottate; 



 
MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO 

PARTE GENERALE Ed .1 Rev. 0 Data 29.7.2015 

 

STROPPIANA     Modello di organizzazione, gestione e controllo Pagina 45 di 52 

Infatti, il sistema delineato non può, per operare efficacemente, ridursi ad un'attività una tantum, bensì deve 
tradursi in un processo continuo e costante (o comunque svolto con una periodicità adeguata), da reiterare 
con particolare attenzione nei momenti di cambiamento aziendale (ampliamento di attività, acquisizioni, 
riorganizzazioni, ecc.). 

4.7 FLUSSI INFORMATIVI PRIVILEGIATI  

Inoltre, in attuazione di quanto stabilito dall'art. 6, comma 2, punto d) D.Lgs. 231/2001, è previsto che, oltre 
alla documentazione espressamente indicata da ogni singola Parte Speciale del Modello, secondo le 
procedure in esse contemplate, debba essere portata a conoscenza dell'Organismo di Vigilanza ogni altra 
informazione, di qualsiasi tipo, proveniente anche da terzi e attinente all'attuazione del Modello nelle aree di 
attività a rischio e ad eventuali violazioni delle prescrizioni del Modello stesso. 

Dovranno sempre essere comunicate all'Organismo di Vigilanza tutte le informazioni riguardanti i flussi 
informativi per poter creare così canali privilegiati per alcune tipologie di informazioni (ad es. le decisioni 
relative alla richiesta, erogazione e utilizzo di finanziamenti pubblici; commissioni d’inchiesta o relazioni 
interne dalle quali emergano ipotesi di responsabilità per questi reati; notizie relative all'effettiva attuazione, a 
tutti i livelli aziendali, del Modello organizzativo, con evidenza dei procedimenti disciplinari svolti e delle 
sanzioni irrogate ovvero dei provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti con relative motivazioni; 
prospetti riepilogativi degli appalti a seguito di gare pubbliche ovvero di trattative private con enti pubblici). 
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5. LA FORMAZIONE DELLE RISORSE E LA DIFFUSIONE DEL MODELLO 

5.1 FORMAZIONE ED INFORMAZIONE DEI DIPENDENTI. 

Ai fini dell’attuazione del presente Modello, è obiettivo di STROPPIANA garantire una corretta conoscenza, sia 
alle risorse già presenti in azienda sia a quelle da inserire, delle regole di condotta ivi contenute, con 
differente grado di approfondimento in relazione al diverso livello di coinvolgimento delle risorse medesime 
nei processi sensibili. 

Il sistema di informazione e formazione è supervisionato ed integrato dall’Organismo di Vigilanza, nella sua 
prerogativa di promuovere la conoscenza e la diffusione del Modello stesso, in collaborazione con il 
responsabile Funzione Risorse Umane e Organizzazione e con i responsabili delle altre funzioni di volta in volta 
coinvolte nella applicazione del Modello. 

La comunicazione iniziale 

L’adozione del presente Modello è comunicata a tutte le risorse presenti in azienda al momento dell’adozione 
stessa e inserita sul portale Intranet aziendale. Tutte le modifiche intervenute successivamente e le 
informazioni concernenti il Modello sono comunicate attraverso i medesimi canali informativi. 

Ai nuovi assunti, invece, viene consegnato un set informativo (es. Codice Etico, Politiche aziendali e Modello 
Organizzativo), con il quale assicurare agli stessi le conoscenze considerate di primaria rilevanza. 

La formazione 

L’attività di formazione finalizzata a diffondere la conoscenza della normativa di cui al D.Lgs. 231/2001 è 
differenziata, nei contenuti e nelle modalità di erogazione, in funzione della qualifica dei destinatari, del livello 
di rischio dell’area in cui operano, dell’avere o meno funzioni di rappresentanza della società. 

Con riferimento alla formazione del personale rispetto al presente Modello si sono previsti interventi tesi alla 
più ampia diffusione delle prescrizioni in esso contenute ed alla conseguente sensibilizzazione di tutto il 
personale alla sua effettiva attuazione. 

In particolare, STROPPIANA prevede l’erogazione di corsi destinati a tutto il personale dipendente, che 
illustrino, secondo un approccio modulare: 

o il contesto normativo;  
o il Modello di organizzazione, gestione e controllo adottato;  
o l’Organismo di Vigilanza e la gestione del Modello nel continuo. 

 arà cura dell’Organismo di Vigilanza – d’intesa ed in coordinamento con la Direzione Risorse Umane ed in 
collaborazione con i Responsabili delle Funzioni/Direzioni di volta in volta coinvolte – prevedere il contenuto 
dei corsi, la loro diversificazione, le modalità di erogazione, la loro reiterazione, i controlli sull’obbligatorietà 
della partecipazione e le misure da adottare nei confronti di quanti non frequentino senza giustificato motivo. 

5.2 INFORMAZIONE AI CONSULENTI ED AI PARTNER. 

I consulenti ed i partner devono essere informati del contenuto del Modello e dell’esigenza di STROPPIANA 
che il loro comportamento sia conforme ai disposti del D.Lgs. 231/2001. 
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6. SISTEMA DISCIPLINARE 

6.1 FUNZIONE DEL SISTEMA DISCIPLINARE.  

Ai sensi degli artt. 6 e 7 del Decreto, il Modello può ritenersi efficacemente attuato, ai fini dell’esclusione di 
responsabilità della Società, se prevede un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 
misure ivi indicate (Allegato 6).  

STROPPIANA ha, quindi, adottato un sistema disciplinare (di seguito, anche ‘ istema Disciplinare) 
precipuamente volto a sanzionare la violazione dei principi, delle norme e delle misure previste nel Modello e 
nelle relative Procedure, nel rispetto delle norme previste dalla contrattazione collettiva nazionale, nonché 
delle norme di legge o di regolamento vigenti. 

Sulla scorta di tale Sistema Disciplinare, sono passibili di sanzione sia le violazioni del Modello e delle relative 
procedure commesse dai soggetti posti in posizione “apicale” - in quanto titolari di funzioni di rappresentanza, 
di amministrazione o di direzione della Società o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria 
e funzionale, ovvero titolari del potere, anche solo di fatto, di gestione o di controllo della Società stessa - sia 
le violazioni perpetrate dai soggetti sottoposti all’altrui direzione o vigilanza o operanti in nome e/o per conto 
di STROPPIANA.  

Nel rispetto di quanto previsto anche dalla Linee Guida di Confindustria, l’instaurazione di un procedimento 
disciplinare, cos  come l’applicazione delle relative sanzioni, prescindono dall’eventuale instaurazione e/o 
dall’esito di eventuali procedimenti penali aventi ad oggetto le medesime condotte rilevanti ai fini del Sistema 
Disciplinare. 

L’adeguatezza del sistema sanzionatorio alle prescrizioni del Decreto deve essere costantemente monitorata 
dall'Organismo di Vigilanza, al quale dovrà essere garantito un adeguato flusso informativo in merito alle 
tipologie di sanzioni comminate ed alle circostanze poste a fondamento delle stesse. 

6.2 LA STRUTTURA DEL SISTEMA DISCIPLINARE.  

Di seguito viene sintetizzato il Sistema Disciplinare di STROPPIANA, fermo restando che per la relativa 
completa disciplina si rimanda al relativo documento nella sua interezza, che costituisce parte integrante del 
Modello ed inserito nel documento “allegati”. 

In ossequio alle disposizioni del Decreto, STROPPIANA si è dotata di un Sistema Disciplinare che, oltre ad 
essere consegnato, anche per via telematica o su supporto informatico, ai soggetti in posizione apicale ed ai 
dipendenti, nonché pubblicato sulla intranet aziendale, è affisso in luogo accessibile a tutti affinché ne sia 
garantita la piena conoscenza da parte di tutti i Destinatari.  

Il Sistema Disciplinare di STROPPIANA si articola in quattro sezioni.  

Nella prima, sono indicati i soggetti passibili delle sanzioni previste, suddivisi in quattro differenti categorie: 

1) gli Amministratori, i Sindaci ed il Revisore;  
2) gli altri soggetti in posizione apicale;  
3) i dipendenti;  
4) i Terzi Destinatari.  

Nella seconda, sono indicate, con riguardo ad ognuna delle condotte rilevanti, le sanzioni astrattamente 
comminabili per ciascuna categoria di soggetti tenuti al rispetto del Modello.  
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Con precipuo riguardo ai Terzi Destinatari, sono previste apposite sanzioni di natura contrattuale per l’ipotesi 
di violazione del Modello o delle Procedure ad esso connessi (ad es., diffida al rispetto del Modello, 
applicazione di una penale, risoluzione del contratto).  

In ogni caso, ai fini dell’applicazione delle sanzioni si deve tener conto dei principi di proporzionalità e di 
adeguatezza rispetto alla violazione contestata, nonché delle seguenti circostanze:  

a. la gravità della condotta o dell’evento che quest’ultima ha determinato;  
b. la tipologia della violazione;  
c. le circostanze nel cui ambito si è sviluppata la condotta;  
d. le modalità della condotta.  

Ai fini dell’eventuale aggravamento della sanzione, sono inoltre considerati i seguenti elementi:  

- l’eventuale commissione di più violazioni nell’ambito della medesima condotta, nel qual caso 
l’aggravamento sarà operato rispetto alla sanzione prevista per la violazione più grave; 

- l’eventuale concorso di più soggetti nella commissione della violazione;  
- l’eventuale recidività del suo autore.  

Nella terza, è disciplinato il procedimento di irrogazione ed applicazione della sanzione con riguardo a 
ciascuna categoria di soggetti destinatari del Sistema Disciplinare, indicando, per ognuna:  

- la fase della contestazione della violazione all’interessato;  
- la fase di determinazione e di successiva applicazione della sanzione.  

Le previsioni contenute nel Sistema Disciplinare non precludono la facoltà dei soggetti destinatari di esercitare 
tutti i diritti, ivi inclusi quelli di contestazione o di opposizione avverso il provvedimento disciplinare ovvero di 
costituzione di un Collegio Arbitrale, loro riconosciuti da norme di legge o di regolamento, nonché dalla 
contrattazione collettiva o dai regolamenti aziendali applicabili alla società, come nel caso di applicazione da 
parte del giudice delle misure previste dal Decreto. 
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7. AGGIORNAMENTO DEL MODELLO 

Essendo il Modello un “atto di emanazione dell’organo dirigente” (in conformità alle precisazioni dell’art.6 
comma 1 lett. a) del D.Lgs. n.231/2001), le successive modifiche ed integrazioni di carattere sostanziale del 
medesimo sono rimesse alla competenza del Consiglio di Amministrazione di STROPPIANA S.p.A., anche su 
indicazione dell’Organismo di Vigilanza. 

È peraltro riconosciuta all’Amministratore Delegato la facoltà di apportare eventuali modifiche o integrazioni 
non sostanziali al presente documento, a condizione che il contenuto rimanga invariato nella sostanza, 
nonché apportare eventuali integrazioni delle aree di attività a rischio nelle Parti Speciali del documento, già 
approvate dal Consiglio di Amministrazione. 

Inoltre, resta in capo al Datore di Lavoro, quale responsabile dell’attuazione delle misure generali per la 
protezione della salute e per la sicurezza dei dipendenti di STROPPIANA S.p.A., la facoltà di apportare eventuali 
modifiche o integrazioni non sostanziali alla parte speciale prevista per la prevenzione dei reati in materia di 
igiene e sicurezza sul lavoro di cui all’art. 25-septies del Decreto, a condizione che il contenuto rimanga 
invariato nella sostanza. 

L’aggiornamento del Modello è da considerarsi necessario per i casi in cui si verifichino: 

o modificazioni dell’assetto interno della  ocietà e/o delle modalità di svolgimento delle attività 
d’impresa; 

o modifiche normative o rilevanti interpretazioni giurisprudenziali; 
o significative violazioni delle prescrizioni del Modello; 
o commissione dei reati di cui al D.Lgs. n.231/01 e sue successive modificazioni e/o integrazioni da 

parte dei destinatari; 
o identificazione di nuove attività sensibili, o variazione di quelle precedentemente identificate, anche 

eventualmente connesse all’avvio di nuove attività d’impresa; 
o riscontro di carenze e/o lacune nelle previsioni del Modello a seguito di verifiche sull’efficacia del 

medesimo. 

Le attività di aggiornamento sono di competenza del Consiglio di Amministrazione con il supporto 
dell’Organismo di Vigilanza e di eventuali consulenti esterni specializzati in materia. 

Una volta approvate le modifiche, l’Organismo di Vigilanza si coordina con l’Amministratore Delegato, onde 
procedere alla comunicazione dei contenuti di dette modifiche all’interno (e all’esterno, per quanto 
necessario) della Società. 

Il Modello sarà, in ogni caso, sottoposto a procedimento di revisione periodica con cadenza annuale da 
disporsi da parte del Consiglio di Amministrazione. 
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8. IL CODICE ETICO. 

8.1 PREMESSA. 

L’adozione di principi etici rilevanti ai fini della prevenzione dei reati ex Decreto costituisce un elemento 
essenziale del sistema di controllo preventivo. Tali principi possono essere inseriti in un Codice Etico (o codice 
di comportamento).  

In termini generali i codici etici sono documenti ufficiali dell’ente che contengono l’insieme dei diritti, dei 
doveri e delle responsabilità dell’ente nei confronti dei “portatori d’interesse” (dipendenti, fornitori, clienti, 
Pubblica Amministrazione, ecc.).  

Tali codici mirano a raccomandare, promuovere o vietare determinati comportamenti, al di là ed 
indipendentemente da quanto previsto a livello normativo, e possono prevedere sanzioni proporzionate alla 
gravità delle eventuali infrazioni commesse. I codici etici sono documenti voluti ed approvati dal massimo 
vertice dell’ente. 

8.1 CONTENUTI DEL CODICE ETICO. 

In considerazione dell’estensione della responsabilità amministrativa prevista dal Decreto a numerose 
fattispecie di reato, il contenuto del Codice Etico deve essere implementato tenendo in debita considerazione 
le attività ed i processi aziendali ed i rischi specifici di commissioni delle fattispecie di reato e deve prevedere 
l’introduzione di principi etici hoc specifici per la società.  

In ogni caso di seguito vengono definiti alcuni principi irrinunciabili del Codice Etico.  

Rispetto di leggi e regolamenti vigenti in tutti i paesi in cui esso opera.  

Il personale addetto deve impegnarsi al rispetto delle leggi e dei regolamenti vigenti in tutti i paesi in cui la 
società opera. Tale impegno deve valere anche per i consulenti, fornitori, clienti e per chiunque abbia rapporti 
con la società. La Società stessa si impegna a non iniziare e si riserva la facoltà di non proseguire alcun 
rapporto con chi non intenda allinearsi a questo principio. Il personale addetto deve essere messo a 
conoscenza delle leggi e dei comportamenti conseguenti; qualora esistessero dei dubbi su come procedere la 
società deve informare adeguatamente il proprio personale addetto. La società deve assicurare un adeguato 
programma di formazione e sensibilizzazione continua sulle problematiche attinenti al Codice Etico.  

Ogni operazione e transazione deve essere correttamente registrata, autorizzata, verificabile, legittima, 
coerente e congrua.  

Tutte le azioni e le operazioni della società devono avere una registrazione adeguata e deve essere possibile la 
verifica del processo di decisione, autorizzazione e di svolgimento. Per ogni operazione la società deve 
garantire un adeguato supporto documentale al fine di poter procedere, in ogni momento, all’effettuazione di 
controlli che attestino le caratteristiche e le motivazioni dell’operazione ed individuino chi ha autorizzato, 
effettuato, registrato, verificato l’operazione stessa.  

Rapporti con gli interlocutori dell’ente: Pubblica Amministrazione, pubblici personale addetto e, nel caso di enti 
concessionari di pubblico servizio, interlocutori commerciali privati.  

Quando è in corso una qualsiasi trattativa d’affari, richiesta o rapporto con la Pubblica Amministrazione, il 
personale incaricato non deve cercare di influenzare impropriamente le decisioni della controparte, comprese 
quelle dei funzionari che trattano o prendono decisioni, per conto della  

Pubblica Amministrazione.  
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Pertanto, non è consentito offrire denaro o doni a dirigenti, funzionari o personale addetto della Pubblica 
Amministrazione o a loro parenti, sia italiani che di altri paesi, salvo che si tratti di doni o utilità d’uso di 
modico valore. Infatti si considerano atti di corruzione sia i pagamenti illeciti fatti direttamente da enti italiani 
o da loro personale addetto, sia i pagamenti illeciti fatti tramite persone che agiscono per conto di tali enti sia 
in Italia che all’estero.  

Inoltre è proibito offrire o accettare qualsiasi oggetto, servizio, prestazione o favore di valore per ottenere un 
trattamento più favorevole in relazione a qualsiasi rapporto intrattenuto con la Pubblica Amministrazione. In 
quei paesi dove è nel costume offrire doni a clienti od altri, è possibile agire in tal senso quando questi doni 
siano di natura appropriata e di valore modico, ma sempre nel rispetto delle leggi. Qualsiasi azione comunque 
mai essere interpretata come una ricerca di favori.  

Anche nelle occasioni in cui la società intenda farsi rappresentare da un consulente o un soggetto “terzo” nei 
rapporti verso la Pubblica Amministrazione, la società deve operare affinché nei confronti del consulente e del 
suo personale o nei confronti del soggetto “terzo” siano applicate le stesse direttive valide anche per il 
proprio personale addetto. Inoltre in tali occasioni, è opportuno evitare l’insorgere di conflitti di interesse tra 
il “terzo” e la Pubblica Amministrazione.  

Nel corso di una gara di appalto o una trattativa d’affari, richiesta o rapporto commerciale con la  

Pubblica Amministrazione non vanno intraprese (direttamente o indirettamente) le seguenti azioni:  

• esaminare o proporre opportunità di impiego e/o commerciali che possano avvantaggiare personale 
addetto della Pubblica Amministrazione a titolo personale;  

• offrire o in alcun modo fornire omaggi;  
• sollecitare o ottenere informazioni riservate che possano compromettere l’integrità o la reputazione di 

entrambe le parti.  

Eventuali assunzioni alle dipendenze della società, di ex impiegati della Pubblica Amministrazione (o loro 
parenti), che abbiano partecipato personalmente e attivamente alla trattativa d’affari, o ad avallare le 
richieste effettuate dall’ente alla Pubblica Amministrazione devono essere vagliate attentamente.  

Il Codice Etico deve prevedere che qualsiasi violazione (effettiva o potenziale) commessa dalla società o da 
terzi venga segnalata tempestivamente alle funzioni interne competenti.  

Principi di comportamento in relazione ai reati colposi previsti dall’art. 25-septies del D. Lgs. n. 231/2001  

L’impresa deve esplicitare chiaramente e rendere noti, mediante un documento formale, i principi e criteri 
fondamentali in base ai quali vengono prese le decisioni, di ogni tipo e ad ogni livello, in materia di salute e 
sicurezza sul lavoro.  

Tali principi e criteri possono così individuarsi:  

• evitare i rischi;  
• valutare i rischi che non possono essere evitati;  
• combattere i rischi alla fonte;  
• adeguare il lavoro all’uomo, in particolare per quanto concerne la concezione dei posti di lavoro e la 

scelta delle attrezzature di lavoro e dei metodi di lavoro e di produzione, in particolare per attenuare il 
lavoro monotono e il lavoro ripetitivo e per ridurre gli effetti di questi lavori sulla salute;  

• tener conto del grado di evoluzione della tecnica;  
• sostituire ciò che è pericoloso con ciò che non è pericoloso o che è meno pericoloso; 
• programmare la prevenzione, mirando ad un complesso coerente che integri nella medesima la tecnica, 

l’organizzazione del lavoro, le condizioni di lavoro, le relazioni sociali e l’influenza dei fattori 
dell’ambiente di lavoro;  
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• dare la priorità alle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione individuale;  
• impartire adeguate istruzioni ai lavoratori.  

Tali principi sono utilizzati dall’impresa per prendere le misure necessarie per la protezione della sicurezza e 
salute dei lavoratori, comprese le attività di prevenzione dei rischi professionali, d’informazione e formazione, 
nonché l’approntamento di un’organizzazione e dei mezzi necessari. 

8.3 I RAPPORTI TRA CODICE ETICO E MODELLO. 

I principi e le regole di comportamento contenute nel presente Modello si integrano con quanto espresso nel 
Codice Etico adottato dalla società, pur presentando il Modello, per le finalità che esso intende perseguire in 
attuazione delle disposizioni del Decreto, una portata diversa rispetto al Codice stesso.  

Sotto tale profilo, infatti, è opportuno precisare che:  

• il Codice Etico rappresenta uno strumento adottato in via autonoma e suscettibile di applicazione sul 
piano generale da parte della società allo scopo di esprimere una serie di principi di deontologia 
aziendale che la società riconosce come propri e sui quali intende richiamare l’osservanza del personale 
addetto e di tutti coloro che cooperano al perseguimento dei fini aziendali;  

• Il Modello risponde, invece, a specifiche prescrizioni contenute nel Decreto, finalizzate a prevenire la 
commissione di particolari tipologie di reati per fatti che, commessi apparentemente nell’interesse o a 
vantaggio dell’azienda, possono comportare una responsabilità amministrativa in base alle disposizioni 
del Decreto medesimo.  

Tuttavia, in considerazione del fatto che il Codice Etico richiama principi di comportamento idonei anche a 
prevenire i comportamenti illeciti di cui al Decreto, esso acquisisce rilevanza ai fini del Modello e costituisce, 
pertanto, formalmente una componente integrante del Modello medesimo. 



 

STROPPIANA 

MO

STORICO D

Ediz.  Rev

1  0

   

   

   

APPROVAZ

Ediz.  Rev

1  0

   

   

   

   

 

 

 

DELLO

DELLE MODIF

v.   

0  PRIMA ST

 

 

 

ZIONE 

v.   

0  APPROV

 

 

 

 

PARTE 

O DI O

(AI SE

P
FICHE 

TESURA 

VATO DAL CO

 

MODELLO D

SPECIALE

ORGA
E CO

NSI DEL D. 

PARTE

ONSIGLIO D

DI ORGANIZZ

E 

   Parte Spec

ANIZZ
ONTRO

LGS. 8 GIUG

E SPE

DI AMMINIS

ZAZIONE, GE

ciale 

ZAZIO
OLLO
GNO 2001 N

CIALE

STRAZIONE 

ESTIONE E CO

Ed .1 R

NE, G

N. 231) 

E 

ONTROLLO 

Rev. 0  Dat

Pagin

GESTIO

Dat

29.7

 

 

 

Dat

29.7

 

 

 

 

a 30.6.2015

na 1 di 21 

ONE 

ta 

7.2015 

ta 

7.2015 

 



 

STROPPIANA 

SOMMARI

SOMMARIO

1 INTRODUZI

1.1 FINALIT

1.2 PRINCIP

2 IL RISK ASS

2.1 L’ANAL

2.2 L’INDIV

2.3 L’INDIV

2.4 LA CLAS

4. LE ATTIVIT

4.1 PREMES

4.2 LE ATTIV

4.3 LE ATTIV

4.4 FLUSSI 

 

 

 

O 

O ...................

ONE .............

TÀ DELLA PARTE S

PI GENERALI .....

SESSMENT ....

LISI PRELIMINARE

VIDUAZIONE (MAP

VIDUAZIONE DEI “

SSIFICAZIONE DEI

TÀ DI VIGILAN

SSA ................

VITÀ DI VIGILANZ

VITÀ DI AUDITING

INFORMATIVI VE

PARTE 

.....................

.....................

SPECIALE ..........

......................

.....................

 .....................

PPATURA) DELLE 

“CONTROLLI” IN E

 RISCHI E DEI PRO

NZA E CONTRO

......................

ZA E CONTROLLO 

G ....................

RSO ORGANO DI

 

MODELLO D

SPECIALE

.....................

.....................

......................

......................

.....................

......................

“AREE DI RISCHI

ESSERE ............

OCESSI .............

OLLO SUL MO

......................

.....................

......................

 VIGILANZA ......

DI ORGANIZZ

E 

   Parte Spec

.....................

.....................

......................

......................

.....................

......................

O” .................

......................

......................

ODELLO .........

......................

......................

......................

......................

ZAZIONE, GE

ciale 

.....................

.....................

.....................

.....................

.....................

.....................

.....................

.....................

.....................

.....................

.....................

.....................

.....................

.....................

ESTIONE E CO

Ed .1 R

.....................

.....................

......................

......................

.....................

......................

......................

......................

......................

.....................

......................

......................

......................

......................

ONTROLLO 

Rev. 0  Dat

Pagin

....................

....................

......................

......................

....................

......................

......................

......................

......................

....................

......................

......................

......................

......................

a 30.6.2015

na 2 di 21 

.................. 2

.................. 3

................... 3

................... 3

.................. 5

................... 5

................... 5

................. 10

................. 11

................ 16

................. 16

................. 16

................. 16

................. 17

2 

3 

3 

3 

5 

5 

5 

0 

1 

6 

6 

6 

6 

7 



 

STROPPIANA 

1  INTRODU

1.1  FINALI

La  present
identificazio
così  come 
implementa

Viene  quind
commission
assessment”
individuati. 

- Le f
- Le “

“ba
- I “p
- I “p
- I “co

Per quanto 
cui  basi  si  è
occorre  far
Gestione e c

Facendo  se
Parte Specia

- iden
- app

(pro
- ripr

spe
- iden

com
Mo

- forn
veri

1.2  PRINC

Oltre  alle  s
presente Pa
231/01,  i D
“(altresì  de
decisioni  de
organizzazio

• sep
ade
che

 

UZIONE   

TÀ  DELLA  P

e  “Parte  Sp
one delle sue
identificati  a
ato da STROP

di  definita  i
ne  di  reato  s
” sulla base d
In ciascuno d

fattispecie di
“attività sen
sso”);  

principi gener
presidi organi
ontrolli e flus

riguarda le f
è  poi  dato  l
e  riferiment
controllo imp

eguito  a  qua
ale, le segue

ntificare, attr
profondire  l’a
ocessi correla
rendere e sp
ecifiche di con
ntificare  i  pr
mmissione di
dello Organi
nire all’Organ
ifica della co

IPI  GENERA

specifiche  “r
arte Speciale
Destinatari de
rivanti  dal  C
ell’Ente  ed  a
one:  

arazione dei
eguati  livelli 
e concentrino

PARTE 

PARTE  SPEC

peciale”  è  c
e “finalità” e
al  §  2.3  dell
PPIANA S.p.A

n  maniera 
secondo  i  d
dei cui risulta
di questi par

 reato previs
sibili”  individ

rali” di comp
izzativi” (sola
ssi informati

fasi in cui si è
uogo  alla  pr
o  a  quanto 
plementato. 

nto  appena 
nti azioni:  

raverso il risk
analisi delle 
ati);  
ecificare, ov
ndotta per fa
rotocolli  di  c
i  reato per  l
zzativo;  
nismo di Vigil
rretta applic

ALI   

regole  di  co
e ciascuno d
el modello d
Codice  Etico 
a  garantire  id

 compiti attr
autorizzativi
o le attività c

MODELLO D

SPECIALE

CIALE   

composta  in
e dei “princip
a  “Parte  Ge
. . 

chiara  ed  e
ettami  previ
ati vengono m
agrafi vengo

ste dal Decre
duate e  le  re

ortamento (
amente nei c
vi” in favore 

è articolato il
redisposizion
riportato  al 
 

premesso,

k assessment
macro aree 

e possibile, 
attispecie di 
controllo  im
e macro  tipo

lanza gli stru
azione del M

omportamen
ei quali ded
devono  conf
approvato),
donee moda

raverso una 
, allo  scopo 
ritiche su un

DI ORGANIZZ

E 

   Parte Spec

nnanzitutto 
pi generali” c
enerale”  del 

saustiva  l’in
isti  dal  D.Lg
modulati i su
ono in dettag

eto di riferim
elative moda

esclusi i casi 
casi di livelli d
dell’Organis

l lavoro di ind
ne  della  pres
§  2.5  della 

STROPPIANA

t, le fattispec
a  rischio di 

i principi ge
reato;  

mplementati 
ologie  indivi

menti neces
Modello Orga

to”  che  ver
dicati ad una
formare  la p
,  idonei  a  p
alità  controll

corretta dis
di evitare  s

n unico sogge

ZAZIONE, GE

ciale 

da  un’intro
cui devono u
Modello Or

dividuazione
s.  231/01  at
uccessivi para
lio descritte:

ento;  
alità di contr

di livelli di ri
di rischio “Alt
smo di Vigilan

dividuazione
sente  Parte 
“Parte Gen

A  S.p.A.  indiv

cie di reato g
reato con  l’

nerali di com

dall’Ente  ai 
duate al § 3

sari per eser
nizzativo in t

rranno  indiv
  specifica  fa
ropria  attivit
rogrammare
lo  sull’imple

tribuzione d
ovrapposizio
etto;  

ESTIONE E CO

Ed .1 R

oduzione  pr
uniformarsi  i 
rganizzativo 

e  delle  aree 
ttraverso  un
agrafi a seco
  

rollo  (esclusi 

schio “basso
to”);  
nza.  

 delle aree d
Speciale  e  d
erale”  del M

vidua  quali  “

giudicate più 
individuazion

mportamento

fini  della  p
3.1 della Part

rcitare le atti
tutte le sue p

iduate  nei  s
ttispecie di 
tà  ad una  se
e  la  formazio
mentazione 

elle respons
oni  funzional

ONTROLLO 

Rev. 0  Dat

Pagin

reliminare  d
 Destinatari 
di  Gestione

e  di  attività 
na  specifica 
nda dei “live

i casi di  live

o”);  

di attività a ri
del modello 
Modello Orga

“finalità”  de

rilevanti;  
ne delle atti

o del model

revenzione 
te Speciale d

ività di monit
parti. 

seguenti  pa
reato previs
erie di  “prin
one  e  l’attu
dello  stesso

sabilità e  la p
i o allocazio

a 30.6.2015

na 3 di 21 

edicata  alla
del modello
  e  controllo

a  rischio  di
fase  di  “risk
elli di rischio”

elli di  rischio

ischio e sulle
in  generale,
anizzativo  di

ella  presente

vità sensibili

lo,  le  regole

dei  rischi  di
del presente

toraggio e di

ragrafi  della
sta dal D.lgs.
cipi  generali
azione  delle
o modello  di

previsione di
oni operative

a 
o 
o 

i 
k 
” 

o 

e 
, 
i 

e 

i 

e 

i 
e 

i 

a 
. 
i 
e 
i 

i 
e 



 

STROPPIANA 

• chia
ese
stru

• spe
• esis

dell
• ade

sen
• def

essi
• trac

gara
atti

• imp
la c

• trac
• esis

logi
• gara

fasi
• gara

Essendo
descritt
dal Dec

Per  tale
principi 

 

 

ara e  formal
rcizio e in co
uttura organi
cifica autoriz
stenza di rego
le leggi e dei 
eguata  regola
sibili individu
inizione dei p
i siano semp
cciabilità  del
anzia  dell’in
vità;  
plementazion
ommissione 
cciabilità dell
stenza  di me
ico ai dati e a
anzia dell’int
 o processi c
anzia della sa

o coerenti co
ti possono q
reto.  

e motivo,  si 
 generali in t

PARTE 

izzata assegn
oerenza con l
izzativa;  
zzazione per 
ole comporta
regolament
amentazione
uate;  
processi oper
re verificabil
le  decisioni 
ndividuazione

ne ed attuazio
dei reati;  
e attività di c
eccanismi  di
ai beni aziend
tegrità e dell
contigui;  
alubrità dei lu

on  le  indicaz
uindi essere

ritiene  fond
tutte le aree 

 

MODELLO D

SPECIALE

nazione di p
le mansioni e

qualsiasi ope
amentali ido
i e dell’integ
 procedurale

rativi preved
i in termini d
e  delle  sce

e  di  coloro 

one delle mo

controllo e su
sicurezza  c

dali;  
a completez

uoghi di lavor

zioni fornite 
  ragionevolm

damentale  ga
di attività az

DI ORGANIZZ

E 

   Parte Spec

oteri e  resp
ed i compiti a

erazione “sig
onee a garant
rità del patri
e delle macr

endo un ade
di congruità, 
elte  operativ
che  hanno 

odalità di ges

upervisione, c
che  garantisc

zza dei dati g

ro ove il pers

dalle Linee G
mente  ritenu

arantire  la  c
ziendali, con 

ZAZIONE, GE

ciale 

onsabilità,  co
attribuiti e le

gnificativa”; 
tire l’eserciz
monio azien
roaree a  risc

eguato suppo
coerenza e r
e  in  termin
autorizzato

stione delle r

compiute su
cano  un’ade

gestiti duran

sonale dell’E

Guida emana
uti dall’Ente 

corretta  e  co
speciale rigu

ESTIONE E CO

Ed .1 R

on espressa 
e posizioni ric

io delle attiv
dale;  
chio di  reato

orto docume
responsabilit
i  di  caratter
,  effettuato 

isorse finanz

lle transazion
eguata  prote

te  lo scamb

nte svolge la

ate da Confin
idonei a pre

oncreta  appl
uardo a quell

ONTROLLO 

Rev. 0  Dat

Pagin

indicazione 
coperte nell’

vità aziendali

o e delle  rela

entale per co
tà;  
ristiche  e  m
e  verificato

ziarie idonee 

ni finanziarie
ezione  all’acc

io delle  info

a propria attiv

ndustria,  i p
evenire  i  rea

icazione dei
e sensibili. 

a 30.6.2015

na 4 di 21 

dei  limiti di
ambito della

 nel rispetto

ative attività

nsentire che

motivazioni  e
o  le  singole

ad impedire

e aziendali; 
cesso  fisico‐

rmazioni  fra

vità; 

rincipi sopra
ti  richiamati

sopra  citati

i 
a 

o 

à 

e 

e 
e 

e 

‐

a 

a 
i 

i 



 

STROPPIANA 

2  IL  RISK  A

2.1  L’ANAL

E’  stata  inn
individuare 
ipotetica ed

La  metodo
commission
adottate ed

2.2  L’INDIV

La  “Mappat
eventualme

In particola
sensi del D.
potrebbe da
231/2001 e
la commissi

Tale  attività
Direzioni e 
degli incont
descrittivo d

Nello  specif
risultati: 

Gruppo 

I 

 

ASSESSMEN

LISI  PRELIM

nanzitutto  e
tra  le fattisp

d astratta, po

logia  seguita
ne  di  reato 
d un sommar

VIDUAZION

tura”  è  stat
ente coinvolt

re, sono stat
Lgs. 231/200
are direttam
 le aree in cu
one dei reat

à  è  stata  ef
Funzioni di S
tri medesimi 
dei reati intro

fico,  per  sin

Reati 

Reati comme
le Erogazion

PARTE 

NT   

MINARE   

effettuata  un
pecie prese  i
ossono config

a  comporta 
come  defin
io della ident

NE  (MAPPAT

ta  effettuata
i nello svolgi

te identificat
01 e/o strum
mente adito a
ui, in linea di 
i in oggetto. 

ffettuata  att
STROPPIANA
nonché attr
odotti dal D.

ntesi  e  categ

essi attravers
i Pubbliche 

MODELLO D

SPECIALE

n’analisi  pre
n consideraz
gurarsi nella 

l’elaborazio
nito  nel  para
tificazione de

TURA)  DELL

a  e  condivisa
mento delle 

te le aree rite
entali, inten
alla commiss
principio, po

traverso  l’or
A, resi edotti 
raverso l’ana
Lgs. 231/200

gorie  di  reat

Quad

so  Per  q
Societ
costit
(quali
mobil
finanz

Come
parte 
quest
ciascu
forma
rischio
somm
poi le
ipotes
somm
strutt

DI ORGANIZZ

E 

   Parte Spec

eliminare  di 
zione dal De
propria realt

one  di  un  r
agrafo  segu
ei presidi ado

LE  “AREE  D

a  con  ciascu
 attività cons

enute a risch
dendosi per 
sione di una 
otrebbero co

rganizzazione
dei contenu

alisi e la cons
01. 

ti,  l’analisi  s

ro di riferime

quanto  conc
tà  ha  fatto
tuite da alcu
i  ad  esemp
lità  e  alcu
ziare la form

e noto, le soc
 dei contribu
t’ultimo  acc
una  società
azione  svolta
o  231,  l’eve
me (sottraend
e utilizzi per f
si,  il  proces
me  gestite 
turato per all

ZAZIONE, GE

ciale 

tutta  l’attiv
ecreto, quelle
tà.  

eport  della 
ente,  una  r
ottati a front

DI  RISCHIO”

una  Funzion
siderate “a ri

hio potenzial
tali, rispettiv
delle fattisp
onfigurarsi le

e  di  incontr
uti e della po
segna di mat

econdo  i  pr

ento 

cerne  i  Fina
o  saltuariam
ne richieste 
pio  sgravi  IR
ne  richieste
azione.  

cietà che ade
uti previden
antona  le 
  e,  con  le
a  dalla  socie
ento  ipotizza
dole alla con
finalità diver
sso  seguito 

da  Fondi
lontanare il r

ESTIONE E CO

Ed .1 R

vità  di  STRO
e  ipotesi di r

mappatura 
accolta  delle
te delle diver

  

e  societaria 
schio”. 

e di commis
vamente, le a
ecie di reato
condizioni, l

ri  specifici  c
ortata del D.
teriale esplica

refati  criteri 

nziamenti  e
ente  ricorso
di agevolazio
RAP)  per  as
e  di  contri

eriscono a ta
ziali per  i dip
somme  nom
e  somme 
età  stessa.  C
bile  è  che  u
ntribuzione p
rse dalla form
dalla  Societ
mpresa  ap
rischio reato.

ONTROLLO 

Rev. 0  Dat

Pagin

OPPIANA  S.p
reato che, se

delle  aree 
e  modalità 
rse fattispeci

e  con  gli  a

ssione di reat
attività il cui 
o contempla
le occasioni o

con  i  Respo
.Lgs. 231/200
ativo, ivi inc

ha  prodotto

e  Contributi 
o  a  forme 
oni fiscali e 
ssunzione  p
ibuti  Fondim

le progetto, 
pendenti a d
minalmente 
medesima, 

Con  riguardo
una  società 
previdenziale
mazione. A f
tà  per  bene
ppare  suffic
. 

a 30.6.2015

na 5 di 21 

.A.  volta  ad
eppure  in via

a  rischio  di
di  controllo
ie di reato. 

altri  soggetti

ti rilevanti ai
svolgimento
te dal D.Lgs.
o i mezzi per

nsabili  delle
01 nel corso
luso l’elenco

o  i  seguenti

Pubblici,  la
incentivanti
previdenziali
personale  in
mpresa  per

versano una
detto  fondo;
versate  da
finanzia  la
  ai  profili  di
accantoni  le
e pubblica) e
ronte di tale
ficiare  delle
cientemente

d 
a 

i 
o 

i 

i 
o 
. 
r 

e 
o 
o 

i 

a 
i 
i 
n 
r 

a 
; 
a 
a 
i 
e 
e 
e 
e 
e 



 

STROPPIANA 

Gruppo 

II 
t

III 

IV 

V 

 

Reati 

Delitti inform
trattamento

Delitti di crim
organizzata 

Reati di conc
induzione in
promettere 
corruzione 

Reati in tema

PARTE 

matici e 
 illecito di da

minalità 

cussione, 
debita a dare
utilità e 

a di falsità in

MODELLO D

SPECIALE

Quad

ati 
Le reg
il pers
anche
con st

Per  q
Respo
l’adoz
costit
gestio
il  ma
minim
ampie

Per  q
subor
aziend
(Passw

Inoltr
SELGE

Per  la
tipicit
astrat
sopra
un co
o  più
mans
comm
STRO

e o 
Per
Amm
parte
posso
sede 
richie
uffici
ipotes
proce

In  qu
autor

  Allo 

DI ORGANIZZ

E 

   Parte Spec

ro di riferime

gole e le indi
sonale  intere
e marginalme
trumenti ma

quanto  rigu
onsabile  de
zione  di  un
tuite  da  prog
one e struttu
assimo  grad
me di sicurez
e di sicurezza

quanto  rigu
rdinato  alla 
da si concret
word e lette

re,  i  servizi
ESCA. 

a  sua  natur
tà della fattis
ttamente  c
attutto in tut
ontatto frequ
ù  soggetti  in
ioni  e  resp
mettere  reat
PPIANA. 

quanto  con
inistrazione,
cipando  a  b
ono avvenire
della  Societ

este di autor
della pubbli
si,  la  Societ
edura formal

uesto  conte
rizzativa delle

stato  i  pag

ZAZIONE, GE

ciale 

ento 

icazioni tecn
essato ad og
ente, dati pe
nuali che co

arda  l’organ
l  Trattamen
na  serie  di
grammi  app
ure  logistiche
o  di  sicurez
za di cui al D
a. 

uarda  l’utiliz
nomina  ad 
tizza con la c
ra di incarico

i  Hardware 

a  particolare
specie, il reat
configurabile
tte quelle att
uente o conti
nterni  alla  s
onsabilità,  p
ti  o  delitti,  i

ncerne  i  R
la  Società

bandi  di  gara
 nel caso di 
tà,  ma  anch
izzazioni,  lice
ca amminist
tà  stessa  n
izzata. 

esto  rappre
e cave. 

gamenti  e  l

ESTIONE E CO

Ed .1 R

ico‐operative
gni trattamen
ersonali ed id
n l’ausilio di 

nizzazione  d
nto  dei  da
misure  di 
licativi,  appa
e di archiviaz
zza;  essi  so
D.lgs. 196/200

zzo  degli  st
“incaricato 

consegna de
o) . 

e  softwar

e,  caratterizz
to di ”associa
  in  alcun
tività nelle qu
nuativo con 
ocietà,  appr
possa  assoc
n  forma  ass

Rapporti  di
rapporti  c

a  per  appalti
accessi, ispe
he  e  sopratt
enze e perm
razione. Con
on  è  al  mo

senta  una 

e  vendite  p

ONTROLLO 

Rev. 0  Dat

Pagin

e sono adott
nto dei dati 
dentificativi, s
strumenti el

della  rete  a
ti  nominato
protezione‐
arati  fisici,  p
zione capaci 
oddisfano  sia
03, sia alcun

trumenti  in
al  trattame

lle credenzia

re  sono  te

zata  da  una
azione per d
i  ambiti  i
uali STROPP
terze parti, 
rofittando  d
ciarsi  a  terz
sociata,  nell’

retti  con 
commerciali 
i  edili.  Inoltr
ezioni, verific
tutto  in  occ
messi effettua
n riguardo a 
omento  dot

specificità 

per  contant

a 30.6.2015

na 6 di 21 

tate da tutto
riguardante,
sia effettuati
ettronici.  

aziendale,  la
o  conferma
prevenzione
procedure  di
di garantire
a  le  misure
e misure più

nformatici  è
ento  che  in
ali di accesso

erzializzati  a

a  assenza  di
elinquere” è
interni,  ma
IANA SPA ha
laddove uno
delle  proprie
i  al  fine  di
’interesse  di

la  Pubblica
con  la  PA

re,  i  contatti
che presso la
asione  delle
ati presso gli
tutte queste
tata  di  una

la  gestione

i  non  sono

o 
, 
i 

a 
a 
e 
i 
e 
e 
ù 

è 
n 
o 

a 

i 
è 
a 
a 
o 
e 
i 
i 

a 
A 
i 
a 
e 
i 
e 
a 

e 

o 



 

STROPPIANA 

Gruppo 

VI 

VII 

VIII 
t

IX 

 

Reati 

monete, in c
credito e in v

Delitti contro
commercio 

Reati societa

Reati con fin
terrorismo o
dello ordine 

Pratiche di m
organi genita

PARTE 

carte di pubb
valori di bollo

o l’industria 

ari 

nalità di 
o di eversione
democratico

mutilazione d
ali femminili 

MODELLO D

SPECIALE

Quad

blico 
o 

signif
di pu
stati 
astrat
quant
astrat
dell’a

ed il  Tra  le
march
devon

L’azie
in fab

Inoltr
norm

I proc
il  pro
rileva
impre
altri 
comu
confli
per i s

Tali 
aziend
societ

e 
o 

I  deli
demo
effett
interv
essere
luce  d
reato 

degli  I delit
25‐qu
effett
interv
essere
luce  d
reato 

DI ORGANIZZ

E 

   Parte Spec

ro di riferime

icativi  perta
bblico  credit
trattati  sul
tto  e  non 
to  tali  fatt
ttamente  ip
ttività svolta

e attività  svo
hio “Policem
no risponder

enda dispone
bbrica (FPC) d

re,  gli  inert
e: EN12620,

cessi che risu
ocesso  amm
zione,  regis
esa  nelle  scr
documenti 

unicazioni. Ri
itto di  intere
soci, i credito

attività  son
dale  basata 
tario. 

itti  con  fina
ocrartico son
tuata  in  ast
viste,  in  qua
e  astrattame
dell’attività 
 si deve riten

tti di mutilaz
uater‐1  sono
tuata  in  ast
viste,  in  qua
e  astrattame
dell’attività 
 si deve riten

ZAZIONE, GE

ciale 

ento 

anto i delitti 
to e  in  valor
la  base  de
attraverso  l
tispecie  no
otizzabili  ne
 dalla stessa

olte  vi è que
m” ed  in gene
re a ricette d

e della certif
di calcestruzz

i  inerti  dev
 EN13242, E

ultano essere
ministrativo 
strazione  e
ritture  conta
di  impresa
levano inoltr
essi e,  in gen
ori e i terzi. 

no  attualm
sul  rispetto

alità  di  terr
no stati tratta
tratto  e  no
anto  tali  fat
ente  ipotizza
svolta  dalla 
nere a rischio

zione degli o
o  stati  tratta
tratto  e  no
anto  tali  fat
ente  ipotizza
svolta  dalla 
nere a rischio

ESTIONE E CO

Ed .1 R

in tema di fa
ri di bollo, d
ll’analisi  pre
a  metodolo
n  risultano 
el  contesto 

ella del  comm
erale del com
i produzione

icazione del 
zo. 

vono  essere 
N13043, EN1

e maggiorme
e,  in  part
rappresen

abili,  nelle  re
a  nonché  d
re le situazion
nere, potenz

ente  regola
  della  norm

rorismo  e  d
ati sulla base
n  attraverso
tispecie  non
abili  nel  con
stessa.  Pert

o trascurabile

rgani genital
ti  sulla  base
n  attraverso
tispecie  non
abili  nel  con
stessa.  Pert

o trascurabile

ONTROLLO 

Rev. 0  Dat

Pagin

alsità in mon
di  cui all’art. 
eliminare  e
ogia  delle  in
o  al  mome
della  Socie

mercio di  ca
mmercio di 
e per marcatu

controllo di

conformi 
13139, EN 13

ente a rischio
rticolare,  le 
tazione  de
elazioni,  nei 
dei  relativi 
ni o attività i
zialmente pr

amentate  d
mativa  italian

di  eversione
e dell’analisi
o  la  metod
n  risultano  a
ntesto  della 
tanto  tale  fa
e. 

li femminili, 
e  dell’analisi 
o  la  metod
n  risultano  a
ntesto  della 
tanto  tale  fa
e. 

a 30.6.2015

na 7 di 21 

ete, in carte
25‐bis  sono
ffettuata  in
nterviste,  in
ento  essere
tà  alla  luce

alcestruzzo a
prodotti che
ura FCP. 

i produzione

alla  eguenti
3139. 

o reato sono
attività  di

ll’attività  di
bilanci  e  in
controlli  e
n potenziale
regiudizievoli

dalla  prassi
a  sul  diritto

e  dell’ordine
 preliminare
ologia  delle
al  momento
Società  alla
attispecie  di

di cui all’art.
preliminare
ologia  delle
al  momento
Società  alla
attispecie  di

e 
o 
n 
n 
e 
e 

a 
e 

e 

i 

o 
i 
i 
n 
e 
e 
i 

i 
o 

e 
e 
e 
o 
a 
i 

. 
e 
e 
o 
a 
i 



 

STROPPIANA 

Gruppo 

X 

XI  A

XII 

t

XIII 

 

Reati 

Reati contro
individuale 

Abusi di mer

Delitti di om
lesioni gravi 
commessi co
delle norme 
antinfortunis
tutela dell’ig
sicurezza sul

Ricettazione
impiego di d
utilità di prov

PARTE 

 la personalit

rcato 

icidio colpos
o gravissime
on violazione

stiche e sulla
giene e della 
l lavoro 

, riciclaggio e
enaro, beni o
venienza ille

MODELLO D

SPECIALE

Quad

tà  Pur n
classe
deter
comm

Tali  p
indivi
alla p
rischio

Si  inte
alla re
verific
di con
bene
a  tutt
conte

E’ pro
o  sc
minac
alla  s
riguar

I reat
sono 
astrat
quant
astrat
consid
coinv
tale fa

so e 
e 
e 

a 

La  tip
infort

In  spe
cui al 

È effic

e 
o 
cita 

Occor
rientr
citato

La So

DI ORGANIZZ

E 

   Parte Spec

ro di riferime

non essendo 
e  di  reati,  è
rminati  pres
missione di re

presidi,  atti 
duale, costit
rivacy ed int
o di commiss

ende discipli
ete aziendale
ca degli acce
nservazione
giuridico ind
ti  i  soggetti
engono mate

oibito agli ut
caricare  m
ccioso o che 
sessualità.  T
rdo dal Codic

i di abuso di 
stati  trattat
tto  e  non
to  tali  fatt
ttamente  i
derazione de
olta nelle at
attispecie di

pologia  di  a
tunio sul lavo

ecifico  l’attiv
D.lgs. 81/08

cacemente a

rre,  peraltro
ra tra  i desti
o D.Lgs. 231/

cietà non è 

ZAZIONE, GE

ciale 

ento 

emerso un 
è  stato  riten
sidi  posti  a
eato.  

anche  ad  ev
uiscono mod
tegrano le m
sione dei rea

inare  le mod
e e ad intern
essi, di visibi
dei medesim
dicato nella r
  ad  essa  af
eriale offensiv

tenti della re
ateriale  co
possa risulta
Tale  divieto 
ce Etico. 

informazion
i  sulla base 
attraverso  l
tispecie  no
potizzabili 
el  fatto  che 
tività connes
reato si deve

attività  svolt
oro. 

vità oltre  ad
8 lo è a quelle

attuato un SG

o,  in  primo 
natari degli 
2007.  

infatti comp

ESTIONE E CO

Ed .1 R

rischio  rilev
nuto  opport
a  tutela  de

vitare  i  reati
dalità di prev
isure previst
ati informatic

dalità di gest
et. Sono indi
lità e modifi
mi. Per quan
ubrica del pa
fferenti  di  v
vo.  

ete  internet a
onsiderato 
are offensivo
integra  le 

ni previlegiate
dell’analisi p
a  metodolo
n  risultano 
nel  contes
la  stessa  so
sse al Merca
e ritenere a r

a  dall’aziend

essere  sogg
e di cui al D.lg

GSL certifcato

luogo  precis
obblighi anti

resa tra i des

ONTROLLO 

Rev. 0  Dat

Pagin

vante  in mer
uno  inserire
el  possibile

i  lesivi  della
venzione di il
te per la dim
ci.  

tione degli a
icate anche p
cabilità dei d
nto attiene a
aragrafo, la S
visitare  siti  i

aziendale di 
osceno,  p

o in relazione
prescrizioni

e, di cui all’a
preliminare e
ogia  delle  in
o  al  mome
sto  della 
ocietà non  ri
ato della Bor
rischio trascu

da  è  ad  alt

getta  alle di
gs. 624/96. 

o X‐Safe. 

sare  che  la 
iriciclaggio  in

stinatari del

a 30.6.2015

na 8 di 21 

ito a questa
e  comunque
  rischio  di

  personalità
lleciti relativi
inuzione del

ccessi ai PC,
procedure di
dati, nonché
allo  specifico
Società vieta
nternet  che

trasmettere
pornografico,
e alla razza o
i  dettate  al

art. 25 sexies
effettuata  in
nterviste,  in
ento  essere
Società  in
isulta  essere
rsa. Pertanto
urabile 

to  rischio  di

sposizioni di

Società  non
ntrodotti dal

la normativa

a 
e 
i 

à 
i 
l 

, 
i 
é 
o 
a 
e 

e 
, 
o 
l 

s 
n 
n 
e 
n 
e 
o 

i 

i 

n 
l 

a 



 

STROPPIANA 

Gruppo 

XIV 

XV 
v

XVI 

g

XVII 

 

Reati 

Reati transna

Delitti in mat
violazione de
d’Autore 

Induzione a 
rendere 
mendaci 
giudiziaria 

Reati ambien

PARTE 

azionali 

teria di 
ei Diritti 

non rendere
dichiaraz
all’auto

ntali 

MODELLO D

SPECIALE

Quad

in  es
“adeg
opera
contr
al  fin
ricicla

Inoltr
di ges
la  ste
realiz
i reati

L’azie

I delit
25  no
effett
interv
essere
luce d

e o a 
zioni 
orità 

Non è
respo
dipen
false 
magg
colleg
coinv

I proc
gestio

Specif
relativ

Esisto

• Au
Cu

• Pr
Cu
pe

• Pr
Cu
pe

• Au

DI ORGANIZZ

E 

   Parte Spec

ro di riferime

same,  quind
guata  verifi
azioni  sospet
ollo interno,
ne  prevenire
aggio o di fin

re,  il D.Lgs. 2
stione delle 
essa costituis
zazione dive
i in oggetto.

enda non ope

tti  in materia
ovies,  sono 
tuata  in  ast
viste,  in  qua
e  astrattame
dell’attività sv

è  facile  imm
onsabilità di S
ndente  impu
dichiarazion

gior coinvolgi
gata  al  proc
olto. 

cessi/attività
one delle ma

ficità  è  rap
ve matrici di 

ono le seguen

utorizzazione 
uneo, relativa 
rovvedimento 
uneo,  relativo
ericolosi (iscriz
rovvedimento 
uneo,  relativo
ericolosi (iscriz
utorizzazione 

ZAZIONE, GE

ciale 

ento 

di  non  è  te
ica”  della
tte,  di  conse
 di valutazio
  ed  impedir
anziamento 

231/2001 co
risorse finan
sca  il mezzo 
erse fattispec

era all’estero

a di violazion
stati  trattat
tratto  e  no
anto  tali  fat
ente  ipotizza
volta dalla st

maginare una
STROPPIANA
utato  o  inda
ni  (o  ad  aste
imento della
cedimento 

 potenzialm
trici ambient

ppresentata 
rischio Amb

nti autorizzaz

n.  522  del 
a emissioni in
n.  915  del 

o  a  operazio
zione Registro
n.  351  del 

o  a  operazio
zione Registro
n.  184  del 

ESTIONE E CO

Ed .1 R

enuta  al  ris
clientela,
ervazione  de
ne e gestion
re  la  realizz
del terrorism

nferisce auto
ziarie, nel pr
attraverso  i

cie criminose

o. 

ne del diritto
ti  sulla  base
n  attraverso
tispecie  non
abili  nel  con
tessa.  

a  casistica  ch
A SPA, ma è 
gato  che  ve
enersi  dal  re
 responsabil
penale  nel 

ente a  risch
tali quali: Ari

dalla  gestio
ientale. 

zioni ambien

22/06/2011, 
n atmosfera 
23/11/2010, 

oni  di  recupe
o Provinciale n
12/04/2011, 

oni  di  recupe
o Provinciale n
13/03/2013, 

ONTROLLO 

Rev. 0  Dat

Pagin

petto  degli 
di  segnalaz
ella  docume
ne del rischio
zazione  di  o
mo. 

onomo riliev
resupposto i
il quale poss
e, e ciò vale a

o di autore, 
e  dell’analisi 
o  la  metod
n  risultano  a
ntesto  della 

he possa det
ipotizzabile 
enga  indotto
enderle)  per
lità risarcitor
quale  il  di

io  sono que
ia; Acqua e R

one  delle  ca

ntali: 

rilasciata  da 

rilasciato  da
ero  di  rifiuti 
n. 495 del 23/1
rilasciato  da

ero  di  rifiuti 
n. 530 del 12/0
rilasciata  da 

a 30.6.2015

na 9 di 21 

obblighi  di
zione  delle
entazione,  di
o di garanzia,
operazioni  di

vo all’attività
mplicito che
sono  trovare
a fortiori per

di cui all’art.
preliminare
ologia  delle
al  momento
Società  alla

terminare  la
il caso di un
o  a  rendere
r  evitare  un
ria aziendale
pendente  è

lli  legati alla
Rifiuti. 

ave  e  delle

provincia  di

  provincia  di
speciali  non

11/2010) 
  provincia  di
speciali  non

04/2011) 
provincia  di

i 
e 
i 
, 
i 

à 
e 
e 
r 

. 
e 
e 
o 
a 

a 
n 
e 
n 
e 
è 

a 

e 

i 

i 
n 

i 
n 

i 



 

STROPPIANA 

Gruppo 

XVIII 
t

 

2.3  L’INDIV

La “mappat
modalità di 
per i quali s

• rego
qua

• trac
arch
info

• pot
(es.

• pot
• rep

risc
• mo

risp
di s

Inoltre,  son
seguenti pro
Di seguito, s

P01 – GESTI
P02 – REALI
P03 – ESTRA
P04 – PROD
P05 – FORN

 

Reati 

Impiego di c
terzi il cui so
irregolare 

VIDUAZION

tura” delle ar
controllo in 
i è volutame

olamentazion
ale a titolo es
cciabilità:  ele
hiviazione de
ormativi, verb
ere di firma:
. procura, de
ere di spesa:
orting:  siste
hio (es. repo
nitoraggio:  c
petto delle re
pesa).  

no  validate  i
ocedure di q
si elencano le

IONE OFFERT
IZZAZIONE LA
AZIONE E LAV
DUZIONE E FO
NITURA AGGR

PARTE 

ittadini di pa
oggiorno è 

NE  DEI  “CON

ree di attività
essere con p
nte approfon

ne: disciplina
semplificativo
ementi  che 
ei document
bali, individu
: documenti 
lega);  
: elementi di 
matica  rend
ort scritti, rel
controllo  su
egole e delle

n  ottica  di  c
qualità inseri
e procedure 

TE E CONTRA
AVORI EDILI 
VORAZIONE 
ORNITURA CA
REGATI 

MODELLO D

SPECIALE

Quad

Cu
su

È  in c
sensi 

esi  L’imp
singo
temp
conte
di  uti
possib
oppur
temp
prece

Ad og

NTROLLI”  I

à a rischio di
particolare in
ndita l’analis

a dell’attività
o la “gestion
consentano
i originati, p
azione dei so
giustificativi

controllo de
icontazione 
azioni, denu
lla  correttez
e procedure, 

compliance  a
te nel sistem
rilevanti per

ATTI 

AGGREGATI
ALCESTRUZZ

DI ORGANIZZ

E 

   Parte Spec

ro di riferime

uneo,  relativa
uperficiale 

corso di app
e per gli effe

piego  di  man
li  cantieri 
oranee nece
esto, la possi
ilizzare  lavor
bilità di  cont
re  di  aver  c
o  determina
edenza) omet

ggi non sono 

N ESSERE  

i commission
nteresse a qu
si al fine di ve

à a  rischio  (a
e di cassa”); 

o  una  verific
rocedure di 
oggetti respo
i dei poteri e

ei poteri di sp
da  parte  de
nce);  
zza  dell’attiv
corretta arc

ai  controllo 
ma ISO 9001
r la presente 

ZO 

ZAZIONE, GE

ciale 

ento 

  a  scarico di 

rovazione  la 
etti del D.P.R

nodopera  di
può  avveni
essità di svol
bilità di com
ratori  di  orig
trollare  la  re
onfermato  l
ato  (di  cui 
ttendo i succ

assunti lavo

ne di reato s
uegli elemen
erificare la su

ad es.  specif
 

ca  ex  post  d
cassa oggi e
onsabili dell’a
esercitati ne

pesa (es. auto
elle  persone

vità  svolta  d
chiviazione, c

adottati  sec
:2008, da rit
parte specia

ESTIONE E CO

Ed .1 R

acque  reflue 

Autorizzazio
. 13 marzo 2

origine  stra
re  in  relaz
gimento del
mettere reat
gine  stranie
egolarità del 
avoratori  pr
era  stata  ve
cessivi contro

ratori extrac

i è opportun
ti di controll
ussistenza de

fica procedu

dell’attività  a
sistenti ma n
archiviazione
llo svolgimen

orizzazioni, d
e  chiamate  a

alle  diverse 
corretto utili

condo  la  log
enersi qui in
ale: 

ONTROLLO 

Rev. 0  Dat

Pagina

  industriali  in

one Unica A
2013, n. 59.. 

aniera  in  az
zione  alle 
lle  lavorazion
ti è legata al
ra,  senza  av
permesso d

rovenienti  da
erificata  la  r
olli.  

comunitari. 

namente foca
lo a carattere
ei seguenti el

ura aziendale

a  rischio  sv
non formaliz
e);  
nto dell’attiv

deleghe);  
ad  effettuare

  funzioni  az
izzo dei pote

ica  del D.Lg
ntegralmente

a 30.6.2015

a 10 di 21 

n  corpo  idrico

mbientale ai

zienda  e  nei
diverse  e/o
ni.  In questo
l’eventualità
ver  avuto  la
di  soggiorno,
a  contratti  a
regolarità  in

alizzata sulle
e “specifico”
ementi:  

e  sull’attività

volta  (ad  es.
zate, sistemi

vità a rischio

e  l’attività  a

ziendali  (es.:
eri di firma e

s.  231/01  le
e richiamate.

o 

i 

i 
o 
o 
à 
a 
, 
a 
n 

e 
” 

à 

. 
i 

o 

a 

: 
e 

e 
. 



 

STROPPIANA 

P06 – FORN
S01 – VALO
S02 – QUAL
S03 – APPRO
S04 – MANU

2.4  LA  CLA

Come  inna
dall'individu
macroaree 
illeciti indica

Per la “Valu
lato la gravi

Gravità (Imp
Copertura  C
finalizzata  a
mitigata dal

Al  fattore  “
maggiore  o
considerazio
valutazioni 
interdittive)
l’accadimen
ricaduta in t

Il fattore “ P
stato  invec
principio/in
connessi all

La  consegu
minore  prob
efficace (alt

La classifica
e Probabilità

Si può anda
Massimo Ri

 

 

 

 

Matrice per

 

NITURA SERV
RIZZAZIONE 
LIFICA RICETT
OVVIGIONAM
UTENZIONE 

ASSIFICAZIO

nzi  posto  in
uazione  delle
a rischio di 
ati dal Decre

utazione del R
tà degli effet

patto/Danno
C  delle  proc
a mitigare  il
lla copertura

“  Gravità  (Im
o  minore  “s
oni emerse r
generali  in 
) nelle quali 
nto  di  qualsi
termini di im

Probabilità P
ce  valorizza
dirizzo,  proc
a concretizza

enza  è  che 
babilità  con 
ta probabilità

azione del risc
à (mitigata d

re quindi da
schio avvalo

r la classifica

PARTE 

IZI 
RISORSE UM
TE DI CALCES
MENTO 
MACCHINAR

ONE  DEI  PR

n  rilievo,  la 
e  attività  po
reato che re
to.  

Rischio di Inf
tti che tali re

o)      G, dall’a
cedure  in  e
  rischio  che
a  “As is analy

mpatto/Dann
sensibilità”  d
rispetto alle r
merito  alla 
l’ente può  i
iasi  fatto  ille

mmagine o di 

” ( al netto d
ato  in  base
cedure,  rego
azione dei re

la  scala  ind
  presidio/pr

à) è uguale a

chio è quindi 
dalla Copertu

 un potenzia
rato con 16 (

azione del Ri

MODELLO D

SPECIALE

MANE 
STRUZZO 

RI E IMPIANTI

OCESSI  E  D

predisposiz
oste  in  esse
endono  i pro

frazione e co
ati presuppo

ltro  la Proba
ssere  imple
e  tali  fattispe
ysis” ).  

o)      G”  è  st
del  processo
responsabilit
tipologia  e 
ncorrere. Tu
ecito  contem
danno econ

della Copertu
e  alla  pres
ole,  protocol
eati.  

ividuata  è  in
rocedura  eff
a 4. 

il risultato d
ura : As Is)  P 

ale Rischio M
(dove entram

ischio  

DI ORGANIZZ

E 

   Parte Spec

I 

DEI  RISCHI

zione  del  pr
ere  dalla  Soc
ocessi operat

mmissione d
osto possono

abilità  P che
mentate  an
ecie  si  realiz

tato  assegna
o/attività  in
tà coinvolte. 
alla  gravità

utto ciò prem
mplato  nel  D
omico finanz

ura : As Is an
senza  degli 
li,  autorizzaz

nversa  rispet
ficace  è  pari 

della moltiplic
‐ C .  

Minimo 1 (dov
mbi i fattori s

ZAZIONE, GE

ciale 

resente  Mod
cietà  e  dalla
tivi più o me

del reato ”: è
o provocare 

e  il reato pos
che  dal    “M
zzino  (  prob

ato  un  valor
n  esame,  al
All’interno d

à  delle  sanzi
mettendo ch
D.Lgs  231/20
ziario. 

nalysis )  sem
elementi 

zioni,  contro

tto  al  fattor
a  1  mentre

cazione tra i 

ve entrambi 
sono stati stim

ESTIONE E CO

Ed .1 R

dello  Organi
a  conseguen
no "sensibili

stata presa 

ssa essere co
Modello  Org
babilità  di  co

re  crescente
la  frequenza
di tale fattore
oni  (sanzion
e  l’Ente o So
001  per  pre

mpre con valo
individuati 

olli,  ecc…),  d

re  gravità/im
e  quello  di  p

fattori “ Gra

i fattori sono
mati con valo

ONTROLLO 

Rev. 0  Dat

Pagina

izzativo  ha 
nte  identific
i" alla realizz

in considera

ommesso   m
ganizzativo” 
ommissione 

e  da  1  a  4, 
a  di  esecuz
e, sono cont
ni  pecuniarie
ocietà   mira 
evenire  ogni 

ore assegnat
quali:  line

diretti  a miti

mpatto  cioè  i
presidio/proc

avità (Impatto

o valorizzati 
ore pari a 4).

a 30.6.2015

a 11 di 21 

preso  avvio
azione  delle
zazione degli

azione da un

mitigata dalla
applicato  e
del  reato  –

in  base  alla
zione  e  alle
enute anche
e  e  sanzioni
a presidiare
tipologia  di

to da 1 a 4 è
e  guida  di
gare  i  rischi

il  giudizio  di
cedura meno

o/Danno)  G”

con 1) ad un
.  

o 
e 
i 

n 

a 
e 
– 

a 
e 
e 
i 
e 
i 

è 
i 
i 

i 
o 

” 

n 



 

STROPPIANA 

G 

(Gravi

Impatto/D

1 

2 

3 

4 

 

I valori indiv
4) rischio ba

Classificazio

Livello di Ri

1

3

6

9 – 1

 

La  classifica
individuare 
è necessario

Livello del R

TRASCURAB

BASSO 

MEDIO 

 

ità) 

Danno 

viduati con c
asso, quelli in

one del Risch

ischio 

1 ‐ 2 

3 – 4 

6 – 8 

12 – 16  

azione  in  fas
congruentem
o intervenire

Rischio 

BILE 

PARTE 

1 

1 

2 

3 

4 

colore verde 
n arancio ris

hio  

D

sce di  gravità
mente le prio
e per mitigare

A

N
og
ge

N
u
es
es
co

O
p

MODELLO D

SPECIALE

Probab

(da 1 a 2) in
chio medio (

Definizione d

Trascurabil

Basso – P

Medio

Alto – Eff

à  sopra  ripo
orità di attua
e/eliminare i

zione 

on si rilevan
ggetto (quot
eneri alimen

on occorron
rgenti: ovver
stemporanea
ssere hanno 
ommissione 

ccorrono az
riorità a med

DI ORGANIZZ

E 

   Parte Spec

bilità ( mitig

2 

2 

4 

6 

8 

ndicano un ri
(6 e 8) e que

del Rischio ri

le ‐ Improba

Poco probab

– Probabile

fettivo – Rea

rtata  (Rischi
azione delle a
il rischio e pr

o le condizio
tazione in bo
tari, mancat

o azioni corr
ro quando la
a rispetto all
rilevato com
di reato. 

zioni  corretti
dio termine; 

ZAZIONE, GE

ciale 

ata dalla Cop

schio trascu
lli con colore

levato 

abile 

ile 

ale 

o: Trascurab
azioni stesse 
recisamente:

oni oggettive 
orsa, operativ
o ricorso a co

rettive, o com
 probabilità d
e attività svo

me minima, s

ve  che poss
ovvero risch

ESTIONE E CO

Ed .1 R

pertura – As 

3 

3 

6 

9 

12 

rabile, quelli
e rosso (9, 12

Danno

Poco

mode
da

Da

Molto

bile, Basso, M
e quindi le a
  

per la realizz
vità su merca
ontributi pub

munque le az
di accadimen
olte dalla Soc
e non addirit

ono essere 
i associati ad

ONTROLLO 

Rev. 0  Dat

Pagina

s Is ) P 

i evidenziati 
2 e 16) rischi

o – Impatto 

o dannoso 

eratamente 
annoso 

annoso 

o dannoso 

Medio, Alto) 
aree e i proce

zazione del r
ati azionari, v
bblici). 

zioni  associa
nto è talmen
cietà che i co
ttura assente

implementa
d una serie d

a 30.6.2015

a 12 di 21 

4 

4 

8 

12 

16 

in giallo (3 e
io alto. 

  Sigla

T 

B 

M 

A 

consente di
essi nei quali

reato in 
vendita di 

te non sono
te 
ntrolli in 
e, la 

te  con 
i attività più 

e 

i 
i 



 

STROPPIANA 

ALTO 

 

Sulla  base 
effettuate p

Gruppo  A

I 
A

II  a

III  a

IV 
a

V 
a

VI  A

VII  A

VIII 
A

IX 
a

X  a

XI  a

XII 

a

XIII 
a

XIV  L

XV  a

XVI  a

 

delle  inform
permettono d

Articolo 

Art. 24  

rt. 24‐bis  

rt. 24‐ter 

rt. 25 

rt.25‐bis 

Art. 25‐bis‐1 

Art. 25‐ter 

Art.25‐quater

rt. 25‐quate

rt.25‐quinqu

rt. 25‐sexies 

rt. 25‐septie

rt. 25‐octies 

egge 16.3.20

rt. 25‐nonies

rt. 25‐decies

PARTE 

o 
de
co

O
u
at
ho

mazioni  racco
di classificare

r  

r‐1 

ues  

s 

006, n. 146. 

s 

s 

MODELLO D

SPECIALE

meno sensib
ella probabil
onsiderazion

ccorrono  az
rgenza ovver
ttività svolte 
oc così come

olte,  analizz
e i rischi di co

Descrizion

Reati  com
Amminist

Delitti info

Delitti di c

Reati  com
Amminist

Falsità in 
valori boll

Delitti con

Reati soci

Reati  con
dell’ordin

Pratiche 
femminili

Delitti con

Reati di ab

Reati  di 
gravi 
ssi  co
antinfortu
della salut

Ricettazio
beni o uti

Reati tran

Violazione

Induzione
rendere 

DI ORGANIZZ

E 

   Parte Spec

bili per le qua
ità di accadim
ne i controlli g

zioni  corretti
ro ad alta pri
dalla Società
e le relative m

ati  i  rischi  e
ommissione 

ne  

mmessi  nei 
razione  

ormatici e tra

criminalità or

mmessi  nei 
razione 

monete, cart
lati 

ntro l’industr

etari  

  finalità di  t
e democratic

di  mutilazio

ntro la perso

buso di merc

omicidio  co
o  g

on  violaz
unistiche  e 
te sul lavoro

one,  riciclagg
lità di proven

nsnazionali 

e diritto d’au

e  a  non  re
dichiarazion

ZAZIONE, GE

ciale 

ali si è cercat
mento solam
già esistenti.

ive  che  devo
iorità: ovvero
à per i quali s
modalità di c

ed  i  relativi 
di reato nel 

rapporti  con

attamento il

rganizzata 

rapporti  con

te di pubblic

ria ed il comm

terrorismo o
co. 

one  degli  or

nalità individ

cato 

olposo  e  les
gravissime, 
ione  del
sulla  tutela 

gio  e  impieg
nienza illecita

utore 

ndere  dichi
ni  mendaci

ESTIONE E CO

Ed .1 R

to di ridurre 
mente dopo a
  

ono  essere  i
o rischi dirett
sono stati pr
ontrollo 

presidi,  le 
modo segue

n  la  Pubblic

lecito di dati 

n  la  Pubblic

o credito e i

mercio 

di eversion

rgani  genita

duale 

sioni  colpos
comm

le  norm
dell'igiene 

go  di  denaro
a 

arazioni  o 
  all’autorit

ONTROLLO 

Rev. 0  Dat

Pagina

l’effetto dell
aver preso in

implementat
tamente con
redisposti pro

valutazioni 
nte:  

Rischio  

ca  A

   A

BA

ca  A

n  TRASC

M

A

e  TRASC

ali  TRASC

TRASC

TRASC

e 
e 
e 
e 

A

o,  M

TRASC

TRASC

a 
tà 

BA

a 30.6.2015

a 13 di 21 

l’evento o 
 

te  con 
nnessi alle 
otocolli ad 

conseguenti

LTO 

LTO 

ASSO 

LTO 

CURABILE 

EDIO 

LTO 

CURABILE 

CURABILE 

CURABILE 

CURABILE 

LTO 

EDIO 

CURABILE 

CURABILE 

ASSO 

i 



 

STROPPIANA 

XVII  a

XVIII  a

 

Per  ognuna
descritti nel

Gruppo  A

I 
A

II 
a

III  a

IV 
a

V 
a

VI  A

VII  A

VIII 
A

IX 
a

X  a

XI  a

XII 

a

XIII 
a

XIV 
Le
1

XV  a

XVI 
a

XVII  a

 

rt. 25‐undec

rt. 25‐duode

a  delle  aree 
lla seguente 

Articolo 

Art. 24  

rt. 24‐bis  

rt. 24‐ter 

rt. 25 

rt.25‐bis 

Art. 25‐bis‐1 

Art. 25‐ter 

Art.25‐quater

rt. 25‐quater

rt.25‐quinqu

rt. 25‐sexies 

rt. 25‐septie

rt. 25‐octies 

egge  16.3.2
46. 

rt. 25‐nonies

rt. 25‐decies

rt. 25‐undec

PARTE 

cies  

ecies 

a  rischio  in
Tabella: 

D

R
A

D
d

D

R
A

F
e

D

R

r   R
e

r‐1)  P
f

ues   D

R

s  R
g
d
d

R
d

2006,  n.  R

s  V

s  I
r
g

cies   R

MODELLO D

SPECIALE

giudiziaria

Reati amb

Delitti con

dividuate  so

Descrizione 

Reati comme
Amministraz

Delitti  inform
dati  

Delitti di crim

Reati comme
Amministraz

Falsità  in mo
e in valori bo

Delitti contro

Reati societa

Reati  con 
eversione de

Pratiche di m
femminili 

Delitti contro

Reati di abus

Reati di  omi
gravi o gravis
delle norme 
dell'igiene e 

Ricettazione,
denaro, beni

Reati transna

Violazione di

Induzione  a 
rendere  dich
giudiziaria 

Reati ambien

DI ORGANIZZ

E 

   Parte Spec

a 

bientali 

ntro l’impieg

ono  stati  pre

essi nei rapp
ione  

matici  e  trat

minalità orga

essi nei rapp
ione 

onete, carte 
ollati 

o l’industria e

ari  

finalità  di 
ell’ordine dem

mutilazione d

o la personal

so di mercato

icidio  colpos
ssime, comm
antinfortuni
della salute s

,  riciclaggio
i o utilità di p

azionali 

iritto d’autor

non  render
hiarazioni  m

ntali 

ZAZIONE, GE

ciale 

o di immigra

edisposti  ade

porti con la P

ttamento  ille

nizzata 

porti con la P

di pubblico 

ed il commer

terrorismo 
mocratico. 

degli organi 

ità individua

o 

so  e  lesioni  c
messi con vio
stiche e sulla
sul lavoro 

o  e  impie
provenienza 

re 

re  dichiarazio
mendaci  all’a

ESTIONE E CO

Ed .1 R

ati irregolari  

eguati  presid

Pre

ubblica  M.

ecito  di  M.

M.

ubblica  M.

credito  M.

rcio  M.

M.

o  di  Co

genitali  Co

le  Co

Co

colpose 
olazione 
a tutela 

M.

ego  di 
illecita 

M.

Co

M.

oni  o  a 
autorità 

M.

M.

ONTROLLO 

Rev. 0  Dat

Pagina

A

BA

di,  più  detta

esidio al Risc

.ORG PS ‐ Pro

.ORG PS ‐ Pro

.ORG PS 

.ORG PS ‐ Pro

.ORG PS 

.ORG PS 

.ORG PS ‐ Pro

odice Etico  

odice Etico 

odice Etico 

odice Etico 

.ORG PS ‐ Pro

.ORG PS 

odice Etico 

.ORG PS  

.ORG PS  

.ORG PS ‐ Pro

a 30.6.2015

a 14 di 21 

LTO 

ASSO 

agliatamente

hio  

otocolli 

otocolli 

otocolli 

otocolli 

otocolli 

otocolli 

e 



 

STROPPIANA 

XVIII 
a

 

Oltre ai risc
loro suppor

Riprendend
precedenti 
descritte:  

Articolo 

Sono inoltre

Descrizione 

Rapporti co

Anti Corruzi

Sicurezza 

Ambiente 

Computes 

 

 

 

rt. 25‐duode

chi ed  i relat
rto in grado d

o  quanto  d
di  seguito 

// 

// 

// 

e, state defin

 

n la Pubblica

ione 

PARTE 

ecies  D
i

tivi presidi ap
di rendere pi

definito  nella
sono  individ

Descrizi

Ammini

Gestion

Gestion

nite le seguen

a Amministra

 

MODELLO D

SPECIALE

Delitti  cont
irregolari  

ppena citati,
ù efficace i “

a  Parte  Gen
duate  delle 

one  

strazione e c

e delle risors

e degli appro

nti Politiche:

azione 

DI ORGANIZZ

E 

   Parte Spec

tro  l’impie

  l’analisi org
“presidi” al ri

nerale  del  p
attività/proc

contabilità 

se umane 

ovvigioname

ZAZIONE, GE

ciale 

ego  di  im

ganizzativa h
schio di com

resente  Mo
cessi  di  sup

enti 

ESTIONE E CO

Ed .1 R

mmigrati  M.

a evidenziato
missione di r

dello  Organ
pporto  rispet

Pres

Pro

Pro

Pro

Pres

Polit

Polit

Polit

Polit

Polit

ONTROLLO 

Rev. 0  Dat

Pagina

.ORG PS 

o anche “ma
reato.  

nizzativo  e  n
tto  alle  atti

sidio al Risch

otocolli 

otocolli 

otocolli 

sidio al Risch

tica 

tica 

tica 

tica 

tica 

a 30.6.2015

a 15 di 21 

acro aree” a

nei  paragrafi
vità  appena

hio  

io  

a 

i 
a 



 

STROPPIANA 

4.  LE  ATTI

4.1  PREME

Il D.Lgs. 231
un  “organo
sull’efficacia

Tra le attivit
Vigilanza de
Confindustr

I  seguenti p
auditing e c

4.2  LE  ATT

L'attività  d
dell'Organis
ottemperan

Tuttavia, la 
da una  seri
funzioname

• racc
nell

• ana
• ana

cert
• ana
• ana

sup
• racc
• racc

mo

Le attività d

L’attività  di 
dell'adegua
configurare 
(schema org
rispetto agli

Le attività d

L'attività di 
disposizioni
rispondenza
determinato

4.3  LE  ATT

 

VITÀ  DI  VIG

ESSA   

1/2001  richi
o  di  control
a reale del m

tà previste a 
el Modello O
ria alle attivit

paragrafi  inte
ontrollo svol

TIVITÀ  DI  V

i  vigilanza 
smo di Vigila
nza a quanto 

vigilanza non
e di  interve
ento del mod

colta  e  riesa
l'organizzazio
alisi di dati co
alisi  delle  no
tificazioni;  
alisi dei reclam
alisi  delle  ev
perino indicat
colta e riesam
colta  e  riesa
nitoraggio de

i vigilanza su

vigilanza  su
tezza del Mo
 i reati conte
ganizzativo, 
i standard di 

i Vigilanza su

vigilanza  su
 del Modello
a  dei  compo
o in base ai d

TIVITÀ  DI  A

PARTE 

GILANZA  E  

ede, ai  fini d
lo  interno  a

modello”.  

carico dell’O
rganizzativo 
tà di vigilanza

endono aggi
lte dall’Organ

IGILANZA  E

sul  D.Lgs.  2
anza, sul Mo
definito dal 

n si può certo
nti di  varia 
dello. Tra le p

ame  delle  a
one;  
ontabili ed am
on  conformit

mi circa le pr
ventuali  segn
tori di anoma
me di report 
ame  delle  ev
ei processi a

ll’ambiente d

ull'ambiente 
odello, ossia
emplati dal D
procure, de
controllo di 

ui comportam

i comportam
o (audit di co
ortamenti  al
dati quantita

UDITING   

MODELLO D

SPECIALE

CONTROLL

dell’esonero 
all’ente  (chia

Organismo di
– Parte Gen
a sull’effettiv

ungere un m
nismo di Vigi

E  CONTROL

231/2001  p
dello di Orga
Decreto.  

o esaurire ne
natura,  tend
possibili attiv

autocertifica

mministrativi
tà  interne  o

restazioni o l
nalazioni  dei
alia reimpost
periodici su 
videnze  docu
ziendali.  

di controllo 

di  controllo
 dell'efficaci
D.Lgs. n. 231/
leghe, attivit
riferimento 

menti 

menti consist
onformità) e 
l'ambiente  d
tivi forniti da

DI ORGANIZZ

E 

   Parte Spec

LO  SUL  MO

dalla  respon
amato  Orga

i Vigilanza (g
nerale) partic
vità del Mode

maggiore de
ilanza della S

LO   

uò  consiste
anizzazione, 

ella sola attiv
denti  ad  assi
ità si posson

zioni  ad  op

i;  
o  emesse  da

e attività de
i  sistemi  info
tati dal sistem
attività, volu
umentali  em

  consiste  in 
a dello stess
/01. Tale ana
tà esternalizz
del Modello

te nell'attivit
dei relativi s
di  controllo 
alla Società. 

ZAZIONE, GE

ciale 

DELLO    

nsabilità amm
anismo  di  V

ià trattate ne
colare import
ello stesso e 

ttaglio alla  t
Società.  

ere  in  un'at
Gestione e 

vità di auditin
icurare un  c
o annoverar

era  dei  sog

  organismi 

lla Società; 
ormatici  azie
ma;  
umi e operaz
merse  durant

un'attività  d
so nel preve
alisi è focalizz
zate, sistemi
.  

tà di verifica
standard di c
attraverso  v

ESTIONE E CO

Ed .1 R

ministrativa 
igilanza)  con

el paragrafo 
tanza viene d
la verifica de

trattazione d

tività  di  au
Controllo  im

ng, ma può e
ontinuo mon
e:  

ggetti  che  ri

esterni  dura

endali  tarati

ioni critiche 
te  le  attività

di  revisione 
nire compor
zata a rilevar
i  informatici,

a del  rispetto
controllo. L'o
verifiche  effe

ONTROLLO 

Rev. 0  Dat

Pagina

dell’ente,  l’i
n  il  compito

relativo all’O
data dalle Lin
ella sua adeg

delle attività 

udit,  svolta 
mplementato

e deve essere
nitoraggio d

icoprono  "ke

ante  ispezion

i  per  rilevar

o a maggior 
à  di  internal 

finalizzata  a
rtamenti che
re l'ambiente
, ecc.) e  la s

o e dell'osse
obiettivo è di
ettuate  su  u

a 30.6.2015

a 16 di 21 

stituzione di
o  di  vigilare

Organismo di
nee Guida di
guatezza.  

di vigilanza,

a  supporto
o dall’Ente  in

e supportata
ell'efficiente

ey  position"

ni/  controlli/

e  valori  che

rischio;  
audit  per  il

alla  disamina
e potrebbero
e di controllo
ua coerenza

ervanza delle
 verificare la
un  campione

i 
e 

i 
i 

, 

o 
n 

a 
e 

" 

/ 

e 

l 

a 
o 
o 
a 

e 
a 
e 



 

STROPPIANA 

Le  attività 
struttura/fu
verifica  di  c
utilizzo dei 
delle attivit
applicazione

Le attività d
dovranno:  

• esse
app

• gara
e su
chia

La pianificaz
oltre  a  prev
legittimame
una più  for
fornire dati 

4.4  FLUSSI

Il D.Lgs. 231
dell'organis
sia  all’esecu
violazioni de

I  flussi  infor
dell’attività 
strumentali 
(avendo un
component
procedure, 

Il Modello d
creare  uno 
destinatari d

Il Modello p
sia  le violaz
quali siano :

• Reg
• Aud
• Ries

risc
• Aud

svo

Ogni  Amm
l’Organismo

 

di  audit  pre
unzione da au
conformità  r
sistemi di co
à  sensibili ge
e del sistema

i audit verra

ere funziona
plicazione de
antire una ce
uccessivame
ave nel sistem

zione di tali 
vedere  una 
ente  fondars
rte attenzion
e report pre

I INFORMA

1/2001 conte
mo deputato
uzione  di  at
el modello (c

rmativi devo
di mappatu
  è,  infatti,  i
a visione un
i  del  sistem
etc.).  

deve  indicar
schema  re

del modello 

prevedere in
ioni, o  le pre
:  

gistrazioni e D
dizioni: dell’O
sami:  degli  a
hio di comm
dit e  soprallu
lte nei proce

inistratore, 
o di Vigilanza

PARTE 

evedono  un 
uditare e di q
rispetto  al  si
ontrollo prev
estite da og
a con rilevazi

nno pianifica

li alla pianifi
l Modello Or
erta continui
nte il livello 
ma di preven

interventi pu
serie  di  att

si  sugli outpu
ne  su quelle 
evisti.  

TIVI  VERSO

empla l’obbl
o a vigilare s
ttività  sensib
c.d. informaz

ono essere d
ura  delle  are
l  primo  pas
itaria del sis
a  di  control

e  le  informa
lativo  ai  Flu
indicati al § 1

oltre l’obblig
esunte violaz

Dichiarazioni
Organismo di
amministrato

missione di re
uoghi: effett
essi sensibili a

Dirigente  e 
, ogni qualvo

MODELLO D

SPECIALE

esame  doc
quanto emer
istema  delle
visti,  la redaz
ni  struttura 
ione di non c

ate secondo 

cazione plur
rganizzativo; 
ità d'azione e
di formazion
nzione adotta

uò tenere no
ività  casuali 
ut degli  altri
strutture az

O ORGANO  

igo di preved
ul funzionam
bili  (c.d.  info
zioni straordi

disegnati  in b
ee  a  rischio 
so  per  la  de
stema dei pr
lo  non  parti

azioni o  i doc
ssi  Informat
1.2 del prese

go di riferire 
zioni  inerent

i: necessarie 
i Vigilanza co
ori  oppure  d
ato.  
uati da  sogg
al rischio di c

dipendente
olta si verifich

DI ORGANIZZ

E 

   Parte Spec

cumentale  in
rso dall'analis
e modalità  o
zione di un r
ed eventual
conformità e

le procedure

iennale degl
 
e permettere
ne/sensibilizz
ato.  

on solo conto
  ed  alcune 
i  strumenti d
ziendali  che 

DI  VIGILAN

dere nei Mo
mento e l'oss
ormazioni  or
narie).  

base alle  spe
(l’individuaz
efinizione  de
rotocolli di p
icolarmente 

cumenti che
tivi  verso  l’O
ente docume

all’OdV sia e
ti  la corretta

a mantener
on gli ammin
degli  apicali 

getti  incarica
commissione

e  della  Soci
hi un evento

ZAZIONE, GE

ciale 

niziale  delle 
si dei rischi o
operative  ado
rapporto fina
i  scostamen
di raccoman

e interne del

i interventi d

e di verificare
zazione di tu

o delle risulta
extra  conse
di  controllo 
risultino me

NZA   

odelli Organiz
servanza dei 
rdinarie)  sia 

ecifiche esige
zione  delle  a
ei  flussi  info
revenzione) 
stringenti,  (

e devono ess
Organismo  d
ento.  

eventuali att
 applicazione

e la conform
istratori opp
in  genere  i

ati con  le  ido
e di reato.  

ietà  è  tenu
o lesivo l’effic

ESTIONE E CO

Ed .1 R

procedure/i
o da precede
ottate  e  del 
ale  in cui sar
ti dall'analis
ndazioni per 

sistema di G

di verifica e d

e dapprima l
utti i soggetti

anze del Risk
guenti  a  seg
disponibili, p
no  collabora

zzativi flussi 
modelli (art.
a  situazion

enze di ciasc
aree  sensibil
ormativi  vers
possono  ino
codice  etico

sere notificat
di  Vigilanza) 

ti a carico di 
e del Model

ità del mode
ure con gli a
n merito  a 

onee compet

to  ad  infor
cacia del “Mo

ONTROLLO 

Rev. 0  Dat

Pagina

istruzioni  ap
enti audit, la 
  sistematico
rà  indicata  la
i dei  rischi, 
il migliorame

Gestione imp

di controllo s

'ambiente d
i che occupa

k assessment
gnalazioni  ri
prevedendo 
ative o non 

informativi n
. 6, co. 2, let
ni  anomale  o

cuna  società
li  e  dei  rela
so  l’OdV);  in
oltre compen
o,  sistema  o

ti all'OdV; è 
da  diffonde

destinatari d
lo. È quindi 

ello; 
picali in gene
processi  più

tenze  ineren

rmare  temp
odello”. 

a 30.6.2015

a 17 di 21 

pplicabili  alla
rilevazione e
o  e  coerente
a mappatura
e  lo  stato di
ento.  

plementato e

sulla corretta

i riferimento
ano posizioni

t, ma anche,
cevute,  può
ad esempio
puntuali nel

nei confronti
tt. d), relativi
o  a  possibili

 e a  seguito
tivi  processi
n  alcuni  casi
nsare alcune
rganizzativo,

inoltre utile
ere  a  tutti  i

del Modello,
conveniente

ere;  
ù  sensibili  al

nti  le attività

estivamente

a 
e 
e 
a 
i 

e 

a 

o 
i 

, 
ò 
o 
l 

i 
i 
i 

o 
i 
i 
e 
, 

e 
i 

, 
e 

l 

à 

e 



 

STROPPIANA 

Più specifica
sospetto di 

• nor
• prin

azie

A  titolo  ese
all’OdV: 

FLUSSO COM

I  provved
qualsiasi  a
confronti 
destinatar

I  contenzi
Soggetto P

Le  richies
procedime

I  procedi
provvedim
relativi  a
Organizzat
231/01 

Le  modifi
nella strutt

Variazioni de

Si  deve  sem
Organizzativ

Inoltre, il per
alle diverse a
qualvolta si v
significative 

Reati comm

FLUSSO COM

Richieste 
Ufficiale o

Comporta

La conces

Eventuali 
sovvenzio
dell’Union

Visite, isp

 

atamente  l’i
violazione d

rme comport
ncipi  di  com
endali rilevan

emplificativo

MUNICATIVO

imenti  o  le 
altra  autorità
di  ignoti, per
ri del modello,

iosi  attivi  e  p
Pubblico o eq

ste  di  assiste
ento giudiziar

imenti  disci
menti  di  arch
  comporta
tivo, del Codic

iche  alla  co
tura organizza

elle deleghe e

mpre  comun
o e dei docum

rsonale appa
attività di bus
verifichi un ev
(rischi specific

messi contro la

MUNICATIVO

di denaro o 
o Incaricato d

amenti scorr

ssione di oma

situazioni  d
oni  o  finanzi
ne Europea. 

ezioni e acce

PARTE 

nformazione
i cui sia venu

tamentali pre
mportamento
nti ai fini del 

o,  ma  non  e

O 

notizie  prov
,  dai  quali  si
r  i reati di cu
, direttament

passivi  in  cor
uiparato e, al

enza  legale 
rio a suo carico

iplinari  svolt
iviazione  di  t
amenti  posti
ce Etico e del

mposizione 
ativa aziendal

 delle procure

nicare  all’OdV
menti che ne c

rtenente alle 
iness (stakeho
vento lesivo l’
ci e residuali).

a Pubblica Am

O 

altra utilità, 
di Pubblico S

etti o illegali 

aggi, liberalit

di  irregolarit
iamenti  otte

ertamenti av

MODELLO D

SPECIALE

e deve riguar
uto a conosce

escritte dal C
o  e  modalit
Decreto. 

esaustivo,  le

venienti  da  o
evinca  lo  sv
i al D. Lgs 23
e o indirettam

rso  quando  l
la loro conclu

inoltrate  dal
o per i Reati p

ti,  le  even
tali  procedim
i  in  essere
lle Procedure

degli  organi
le. 

e assegnate 

V  ogni  prop
costituiscono

funzioni indiv
olders), sono 
efficacia del “
 

mministrazio

anche non e
ervizio 

posti in esse

tà e le sponso

tà  relative  a
enuti  dallo  S

vviati da part

DI ORGANIZZ

E 

   Parte Spec

rdare ogni a
enza rispetto

Codice Etico e
tà  esecutive

e  funzioni  di

organi  di  po
volgimento  d
31/2001 rigua
mente. 

la  contropart
usione, i relativ

  personale
previsti dal De

ntuali  sanzi
menti  con  le
e  in  violaz
 Aziendali rile

sociali,  non

posta  di  agg
parte integra

viduate nell’o
tenuti a forn
“Modello”, le 

one ed il suo 

esplicite da p

ere dal perso

orizzazioni.

alla  destina
Stato  o  da  a

te degli Enti C

ZAZIONE, GE

ciale 

nomalia, atip
o a: 

e dal Modell
e  disciplinate

i  seguito  ind

lizia  giudiziar
i  indagini,  an
ardanti  la Soc

te  sia  un  En
vi esiti. 

in  caso  di  a
ecreto. 

oni  irrogate
relative mot

zione  del
evati ai fini de

nché  i  camb

giornamento,
ante. 

organigramma
ire tempestiv
seguenti info

patrimonio (a

parte di un P

onale della P.

zione  di  co
altri  Enti  Pu

Competenti 

ESTIONE E CO

Ed .1 R

picità, derog

o Organizzat
e  dai  protoc

dicate  dovra

FU

ria  o  da
nche nei 
cietà e  i 

te  o  un 

avvio  di

e  o  i 
tivazioni,
Modello
l D.  Lgs. 

R

biamenti  A

A

integrazione

a aziendale ov
amente all’Or
ormazioni dist

artt.24; 25) 

FU

Pubblico  Q

A.  Q

ntributi, 
bblici  o 

(a titolo 

ONTROLLO 

Rev. 0  Dat

Pagina

ga, violazione

tivo; 
colli  e  dalle

anno  altresì 

UNZIONE RES

Responsabi
interes

Responsabi
interes

Responsabi
interes

Responsabile

Amministrato

Amministrato

e,  modifica  d

vvero i sogge
rganismo di V
tinte per aree

UNZIONE RES

Qualunque d

Qualunque d

Responsa

Responsabil
interes

Responsabil

a 30.6.2015

a 18 di 21 

e o concreto

e  procedure

comunicare

SPONSABILE

li funzioni 
ssate 

li funzioni 
ssate 

li funzioni 
ssate 

e personale

ore Delegato

ore Delegato

del  Modello

etti interessati
Vigilanza, ogni
 di rischio più

SPONSABILE

dipendente 

dipendente 

bile AFC 

e funzione 
ssata 

e funzione 

o 

e 

e 

o 

i 
i 
ù 



 

STROPPIANA 

esemplific
Agenzia d

Tutte  le  ev
disposizione

Delitti inform

FLUSSO COM

Ogni  aggi
secondo a

Ogni aggio

Ogni  vari
(relativam

Ogni  varia
(ad  es. G
sicurezza 

Risultanze
sistema o

Ogni aggio
informazio

Tutte  le  ev
disposizione

Reati Societ

FLUSSO COM

La  relaz
all'adegua
amminist

Anomalie 
sulle azion

Anomalie 
patrimoni

Criticità e

Criticità e
pressioni 

Criticità  e
indebite p

Variazione
applicato 

 

cativo  e  non
delle Entrate,

videnze  docu
e dell’Organi

matici ed illec

MUNICATIVO

iornamento 
allegato B (D

ornamento o

azione  inere
mente all’org

azione  relat
estione  dell
della rete, in

e  dei  contro
perativo ed 

ornamento c
oni 

videnze  docu
e dell’Organi

ari (art.25 te

MUNICATIVO

ione  all’As
atezza dell'o
razione della

 e  sospetti  i
ni sociali o q

 e sospetti in
io netto. 

 rilievi emers

emerse nella
a dare o pro

emerse  nell’e
pressioni a da

e dei prezzi 
nell’anno pr

PARTE 

n  esaustivo, 
 NOE). 

umentali  pre
smo di Vigila

cito trattame

O 

o  violazione
lgs 196/03). 

o violazione d

ente  l’organi
anizzazione i

iva  alla  gest
’erogazione 
nterscambio 

olli  di  acce
alle applicaz

circa la gestio

umentali  pre
smo di Vigila

er) 

O 

semblea,  q
rganizzazion
a Società. 

in ordine a o
uote sociali o

n ordine a op

si nel corso d

 gestione di
mettere den

esecuzione  d
are o promet

di acquisto/v
ecedente 

MODELLO D

SPECIALE

ASL,  ARPA, 

evisti  dai  pr
anza. 

ento di dati (a

e  alle  norme

delle Proced

izzazione  de
interna) 

ione  delle  c
dei  servizi  d
di informazio

sso  (relativa
ioni ed inform

one degli inc

evisti  dai  pr
anza. 

qualora  vi 
e amministr

operazioni  s
o azioni o qu

perazioni i di

dell’attività is

 una  trattat
naro o altra u

di  un  contra
ttere denaro

vendita supe

DI ORGANIZZ

E 

   Parte Spec

Inps,  Inail, 

rocessi  azien

art.24 bis) 

e  di  gestione

ure informat

ella  sicurezza

comunicazion
delle  terze  p
oni …) 

amente  alla 
mazioni) 

cidenti inere

rocessi  azien

siano  rili
rativa e cont

ul  capitale  s
ote della soc

 distribuzion

stituzionale

tiva  commer
utilità 

atto  di  forni
o o altra utilit

eriori al 30% 

ZAZIONE, GE

ciale 

Guardia  di 

ndali  e  relat

e  delle  infor

tiche 

a  delle  infor

ne  e  dell’ope
parti,  gestion

rete  azien

nti la sicurez

ndali  e  relat

evi  critici 
tabile e alla c

sociale, e op
cietà control

ne di utili o ri

ciale, quali  i

tura/acquist
tà 

rispetto all’

ESTIONE E CO

Ed .1 R

Finanza, 

ivi  sotto  pro

FU

rmazioni 

rmazioni 

eratività 
ne  della 

dale,  al 

zza delle 

ivi  sotto  pro

FU

relativi 
corretta 

A

erazioni 
lante. 

A

serve di  A

A

ndebite  A

o,  quali  A

importo  A

ONTROLLO 

Rev. 0  Dat

Pagina

interes

ocessi  sono 

UNZIONE RES

Responsabi
inform

Responsabi
inform

Responsabi
inform

Responsabi
inform

Responsabi
inform

Responsabi
inform

ocessi  sono 

UNZIONE RES

Amministrato

Amministrato

Amministrato

Amministrato

Amministrato

Amministrato

Amministrato

a 30.6.2015

a 19 di 21 

ssata 

a  completa

SPONSABILE

ile sistemi 
mativi 

ile sistemi 
mativi 

ile sistemi 
mativi 

ile sistemi 
mativi 

ile sistemi 
mativi 

ile sistemi 
mativi 

a  completa

SPONSABILE

ore Delegato

ore Delegato

ore Delegato

ore Delegato

ore Delegato

ore Delegato

ore Delegato

a 

a 



 

STROPPIANA 

Tutte  le  ev
disposizione

Reati di omi
sulla tutela d

FLUSSO COM

I verbali d
riunioni a
esigenze 
documen

Eventuali 
sicurezza 
provenien
lavoro da

Qualunqu
lavoro  e 
dell’igiene

I verbali d

Tutte  le  i
richieste 
profession

Tutte  le  ev
disposizione

Reati di rice

FLUSSO COM

Anomalie 
fornitori e

(ad es. da
e sugli am

Anomalie 
riferiment
effettivam

Anomalie 
aziendali 
infragrupp

Anomalie 

Anomalie 
investime
mercato …

Tutte  le  ev
disposizione

 

videnze  docu
e dell’Organi

icidio colposo
dell’igiene e 

MUNICATIVO

delle riunion
venti ad ogg
dovessero  r
tazione riten

prescrizioni
sul  lavor

nte da Enti P
ll’Autorità Gi

ue informazio
dall’RSPP  in
e e della sicu

degli audit int

nformazioni 
provenient

nali; 

videnze  docu
e dell’Organi

ttazione, rici

MUNICATIVO

  circa  la  ver
e partner com

ati pregiudizie
mministratori

  derivanti 
to alla piena
mente coinvo

  derivanti  d
con riferime
po 

 derivanti da

  derivanti 
enti  effettuat
…) 

videnze  docu
e dell’Organi

PARTE 

umentali  pre
smo di Vigila

o e lesioni pe
della salute s

O 

i periodiche 
getto temi at
endere nece
nuta significa

i  impartite  d
o  nonché 
Pubblici aven
iudiziaria; 

one e/o com
n  merito  all’
urezza sul lav

terni e degli 

relative  agl
ti  dall’INAIL

umentali  pre
smo di Vigila

claggio e imp

O 

rifica  dell’att
mmerciali/fin

evoli pubblic
 tramite soci

dalla  verif
 coincidenza
olte nelle tran

dai  controlli
nto ai pagam

alle verifiche 

dalle  verific
ti  in  joint  ve

umentali  pre
smo di Vigila

MODELLO D

SPECIALE

evisti  dai  pr
anza. 

ersonali colpo
sul lavoro (ar

previste dal
ttinenti la sic
essarie. A  ta
tiva. 

dagli  organi 
ogni  altro

ti compiti in 

municazione r
andamento 
oro; 

Enti di Contr

i  infortuni d
L  in  merito

evisti  dai  pr
anza. 

piego di dena

tendibilità  co
nanziari sulla

ci, informazio
ietà specializ

ica  dell’atte
a tra destinat
nsazioni 

  formali  e 
menti verso t

periodiche s

che  di  cong
enture  (  ad 

evisti  dai  pr
anza. 

DI ORGANIZZ

E 

   Parte Spec

rocessi  azien

ose commess
rt.25 septies)

l’Azienda e d
curezza sul la
l  fine potrà 

ispettivi  in 
o  provvedim
materia di s

ritenuta opp
delle  attivit

rollo/certifica

di durata  sup
o  alle  den

rocessi  azien

aro, beni o ut

ommerciale 
a base di alcu

oni commerc
zzate …) 

endibilità  d
tari dei paga

sostanziali 
terzi ed ai pa

sulla Tesorer

gruità  econo
es.  rispetto

rocessi  azien

ZAZIONE, GE

ciale 

ndali  e  relat

se con violaz
 

di eventuali 
avoro che pa
essere  trasm

materia  di 
mento  sign
salute e sicur

ortuna dal d
tà  inerenti  l

azione. 

periore  a 40
nunce  di 

ndali  e  relat

tilità di prove

e  profession
uni indici rilev

ciali sull’azien

ei  pagamen
amenti e con

dei  flussi  fi
gamenti /op

ia 

omica  di  e
o  dei  prezzi 

ndali  e  relat

ESTIONE E CO

Ed .1 R

ivi  sotto  pro

ione delle no

FU

ulteriori 
articolari 
messa  la 

igiene  e 
nificativo 
rezza sul 

atore di 
a  tutela 

gg e  le 
malattie 

ivi  sotto  pro

enienza illecit

FU

nale  dei 
vanti 

nda, soci 

nti  con 
ntroparti 

nanziari 
erazioni 

ventuali 
medi  di 

ivi  sotto  pro

ONTROLLO 

Rev. 0  Dat

Pagina

ocessi  sono 

orme antinfo

UNZIONE RES

Datore d

Datore d

Datore d

Datore d

Datore d

ocessi  sono 

ta (art.25 oct

UNZIONE RES

Responsa

Responsa

Responsa

Responsa

Responsa

ocessi  sono 

a 30.6.2015

a 20 di 21 

a  completa

ortunistiche e

SPONSABILE

i Lavoro 

i Lavoro 

i Lavoro 

i Lavoro 

i Lavoro 

a  completa

ties) 

SPONSABILE

bile AFC 

bile AFC 

bile AFC 

bile AFC 

bile AFC 

a  completa

a 

e 

a 

a 



 

STROPPIANA 

Reati in mat

FLUSSO COM

Eventuali 
nonché  o
aventi  co
dall’Autor

Qualunqu
o  dal  RSP
normativa

I  verbali 
Controllo 

Tutte le in

Verbali di 

Tutte  le  ev
disposizione

Impiego di c

FLUSSO COM

Assunzion

Criticità 
appartene
comunica

Tutte  le  ev
disposizione

 

 

teria ambient

MUNICATIVO

prescrizioni
ogni  altro  pr
ompiti  in  m
rità Giudiziar

ue  informazio
PP  in merito
a ambientale

degli  audit

nformazioni r

 riesame e n

videnze  docu
e dell’Organi

cittadini la cu

MUNICATIVO

ne di cittadin

emerse  ne
enti  all’Uni
azioni da part

videnze  docu
e dell’Organi

PARTE 

tale (art.25 u

O 

  impartite  d
rovvedimento
materia  di 
ria; 

one e/o com
  all’andame
e 

t  interni  e 

relative a situ

uovo docum

umentali  pre
smo di Vigila

ui presenza su

O 

i non appart

l  corso  de
ione  Europ
te delle Auto

umentali  pre
smo di Vigila

MODELLO D

SPECIALE

undecies) 

dagli  organi  i
o  significativ
tutela  dell’

municazione r
nto  delle  att

degli  accert

uazioni di em

mento emesso

evisti  dai  pr
anza. 

ul territorio d

tenenti all’Un

l  rapporto 
pea  (manca
orità preposte

evisti  dai  pr
anza. 

DI ORGANIZZ

E 

   Parte Spec

ispettivi  in m
vo  provenien
’Ambiente  e

ritenuta opp
tività  conne

tamenti/ispe

mergenza o d

o a seguito d

rocessi  azien

dello stato è 

nione Europe

di  lavoro 
anza  del 
e al controllo

rocessi  azien

ZAZIONE, GE

ciale 

materia  di  am
nte  da  Enti 
e  del  Terri

portuna dal d
sse  al  rispet

ezioni  degli 

di non confor

di riesame. 

ndali  e  relat

irregolare (ar

ea 

con  cittadi
rinnovo,  is
o) 

ndali  e  relat

ESTIONE E CO

Ed .1 R

FU

mbiente 
Pubblici 
torio  o 

R

delegato 
tto  della 

R

Enti  di  R

rmità.  R

R

ivi  sotto  pro

rt.25 duodec

FU

R

ini  non 
pezioni, 

R

ivi  sotto  pro

ONTROLLO 

Rev. 0  Dat

Pagina

UNZIONE RES

Responsabile 

Responsabile 

Responsabile 

Responsabile 

Responsabile 

ocessi  sono 

cies) 

UNZIONE RES

Responsabile

Responsabile

ocessi  sono 

a 30.6.2015

a 21 di 21 

SPONSABILE

Ambientale

Ambientale

Ambientale

Ambientale

Ambientale

a  completa

SPONSABILE

e Personale

e Personale

a  completa

a 

a 


